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Sbarco a Barcellona 
BARCELLONA - Continua il count-down. A soli due giorni ; 
dall'apertura ufficiale dei Giochi olimpici l'attesa in tutto il 
mondo si fa frenetica. La macchina organizzativa catalana è 
pronta, si stanno mettendo a punto gli ultimi dettagli. Quasi 
tutte le nazioni sono arrivate in Spagna. Venerdì scocca l'ora 
del debutto della nazionale olimpica di calcia che affronterà 
gli Stati Uniti. Nella foto il. città Cesare Maldini all'arrivo a 


Barcellona. 


o 
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IL CIO RINVIA A OGGI L’ULTIMA DECISIONE 


cl 


ATLETICA: IL CIO DICE NO 
Reynolds e Petranoff, 
Olimpiadi «proibite» 


BARCELLONA — Si 
sono ‘chiusi i «casiy 
Reynolds e Petranoff. 
Il primatista mondiale 
dei 400, squalificato 
per doping dalla Iaaf 
ed ammesso ai Trials 
in virtù di una decisio- 
ne della Corte supre- 
ma degli Stati Uniti, 
non potrà essere ac- 
creditato sotto nessu- 
na veste alle Olimpia- 
di. «Samaranch ha 
detto che il Comitato 
olimpico - americano 
ha accettatato tutte le 
richieste della Iaafy ha 
riferito il presidente 
della Federatletica 
mondiale, Primo Ne- 


biolo al termine della 
prima riunione della 
99.a sessione del Cio 
in cui ha prestato giu- 
ramento come nuovo 
membro assieme al 
norvegese Poulsen. 

«Non ho nulla con- 
tro l'atleta —ha conti- 
nuato Nebiolo — ma 
abbiamo preso una de- 
cisione e non possia- 
mo tornare indietro. 
Abbiamo chiesto che 
non. partecipasse a 
nessuna attività e 
Reynolds non è stato 
lasciato partire». 

Anche per Petranoff - 
la strada verso Barcel- 
lona è sbarrata. 


Onu: «no» alle squadre jugoslave 


ma via libera a 


NEW YORK — La com- 
missione del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni 


Unite ha proibito ieri la 


partecipazione lle 
Olimpiadi di squadre ju- 
goslave ma ha autorizza- 
-to quella degli atleti a ti- 
tolo individuale. Lo han- 


‘ no dichiarato fonti diplo- 


matiche. 

La decisione, riferita 
ai giornalisti dal delegato 
giapponese della com- 
missione per le sanzioni 
del Gonsiglio di sicurezza 
dell'Onu, proibisce la 


partecipazione delle 
squadre jugoslave a tor- 
nel importanti quali 


quelli di basket, palla- 
Nuoto (a Seul la Jugosla- 
via vinse l'oro) e palla- 
mano, 
Gli atleti jugoslavi, 
una lista fornita dal Cio 
indica 118 iscritti ma di 
questi oltre 80 garegge- 
rebbero negli sport di 
squadra, potrebbero 
quindi partecipare alle 
gare di nuoto, tennista- 
volo, lotta, ad alcune di 
quelle dell'atletica legge- 
ra, di scherma e a poche 
altre discipline. Nessuno 
di loro, ha precisato il di- 
plomatico giapponese, 
potrà prendere parte alle 
cerimonie di apertura e 
di chiusura. 
Sembrerebbero vieta- 
te anche le partecipazio- 
ni alle staffette e non è 
chiaro cosa accadrebbe 
in alcune gare a parteci- 
pazione multipla. come 
quelle del canottaggio. 
La decisione dell'Onu e 
in conflitto con quella 
del Gio che suggeriva la 
partecipazione degli ju- 
goslavi in divisa bianca e 


lf 
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Barcellona - Un poliziotto armato fino ai denti controlla il villaggio olimpico 


sotto le insegne olimpi- 
che. Un dirigente spa- 
gnolo che era in attesa 
della decisione della 
commissione, ha espres- 
so il suo personale disap- 
punto dicendo che si è 
persa un'occasione «per 
la prima olimpiade uni- 
versale, dove anche il 
Sudafrica, prima esclu- 
so, tornerà in gara». 

Ma soltanto questo 
pomeriggio il Gio prende- 
Tà una risoluzione sul ca- 
so Jugoslavia. Lo ha det- 
to il direttore generale 
Francois Carrard in una 
conferenza stampa nel 
corso della quale ha in- 
formato che ufficialmen- 


te il Cionon ha ancora ri- 
cevuto alcuna comuni- 
cazione sulla decisione 
che sarebbe stata presa a 
New York dalla commis- 
sione sanzioni dell'Onu. 

Carrard ha precisato 
che le informazioni sugli 
ultimi provvedimenti 
che sarebbero stati presi 
dall'Onu sono state ap- 
prese dai membri del Cio 
tramite le agenzie di 
stampa. 

Il direttore generale 
del Cio ha spiegato che 
per arrivare ad un prov- 
vedimento formale si do- 
vranno seguire tre tappe 
distinte ed indispensabi- 
li: l'Onu comunica uffi- 
cialmente e per iscritto 


MEETING DI SESTRIERE: SALTO IN LUNGO CON BRIVIDI E ILLUSIONI 


il vento tradisce Powell 


SESTRIERE — Perunatti- 
mo, Mike Powell, il prima- 
tista mondiale del salto in 
lungo con 8,95, non ha 
creduto ai suoi occhi 
Quando i giudici gli hanno 
detto che aveva fatto ‘un 
balzo di 8,99 metri, nuovo 
Tecord assoluto. L' illusio- 
ne di aver vinto la Ferrari 
messa in palio dagli orga- 
nizzatori della quarta edi- 
zione del meeting di Se- 
Striere è durata pochissimi 
istanti, giusto il tempo di 
girare la testa e riscontra- 
re di aver avuto un vento 
favorevole di 4,40 metri al 
secondo. Un' illusione che 
‘ha provato poco dopo, nel- 
la stessa specialità, anche 
la tedesca Heike Drech. 


sler, ex primatista mon- . 


diale nel 1985 (7,44) e nell’ 
86 (7,45). Ha saltato 7,63 e 
in questo caso la beffa è 
stata maggiore, poichè il 
vento era di 2,01 metri al 
secondo (arrotondato dai 
giudici a 2,10), cioè di po- 
Chissimo superiore al limi- 
te massimo. consentito 
(2,00). 

Idue record mancati so- 
no stati il «piatto forte» 
della manifestazione di ie- 
Tl, che tuttavia ha messo 
Tn mostra un Carl Lewis in 
Tipresa (998 sui 100 me- 
tri) ed ha fornito indica 
zioni positive, tra gli ita- 
lani, per la staffetta 
4x100 maschile: e per la 
Sapriotti e Ja Uccheddu 
nel lungo femminile. 

xo ho proposto al mio 
Presidente - ‘ha detto il 
commissario tecnico az- 
Zurro Elio Locatelli - di 
Portare a Barcellona sia la 
Seca che le:due atle-. 


Un pò amaregpiat, ì 
ke Powell: «E FER ih 


le - ha commeni 
4 tato 1” SI 
«ta statunitense ma a 


sa più importante per 

È me 
era di fare una bella gara e 
devo dire di esserci Tiusci-; 
to. Che cosa farò a Barcel. 


i ) 
batterici 
PIRA icN nigi nitriti 


LMFEITEARI ra 


lona? Il mio obiettivo è 
quello di vincere, non pen- 
so di fare anche il record. 
Mi basta qualsiasi risulta- 
to utile». Vento a parte, il 
primatista mondiale ha of- 
ferto una prestazione qua- 
si perfetta: 8,65 al primo 
salto, 8,75 al secondo, 8,80 
al terzo, 8,84 al quarto, 
8,99 al quinto e 8,78 al se- 
sto. Per lui quella odierna 
era la terza uscita della 
stagione, dopo quelle di 
modesto e New Orleans, 
negli Stati Uniti, dove ave- 
va saltato rispettivamente 


8,90 (con vento a favore) e 
8,62 . 
Sorpresa, per il buon ri- 
sultato ottenuto, l' ex atle- 
ta della Germania Est, 
Heike Drechsler, che re- 
centemente! a. Losanna 
aveva uguagliato il suo 
primato personale di 7,48, 
ottenuto quattro anni fain 
Germania. «Oggi mi sono 
resa conto che posso anco- 
ra fare di più - ha com- 
mentato prima pensavo 
che i 7,70 fossero un’ uto- 
pia, ora ho capito che pos- 
so raggiungerli. Barcello- 


na? Per me è la seconda 
Olimpiade: l’affronterò 
con un diverso stato d’ani- 
mo rispetto a Seul. Ho 
avuto un figlio, che mi ha 
dato le motivazioni giuste 
per affrontare questa spe- 
cialità». 

Il meeting di Sestriere, 
svoltosi davanti ad oltre 
9.000. persone, potrebbe 
aver portato fortuna alla 
staffetta 4x100 maschile, 
alla Capriotti e alla Uc- 
cheddu, che non avevano 
ancora il «visto» per Bar- 
cellona. I velocisti (Mar- 


A sinistra il salto record di Powell; a destra la vittoria di Lewis nei 100. e 


ras, Madonia, Floris e Til- 
li), secondi dietro agli Stati 
Uniti (3844) a 36/100 di 
distacco, non hanno rea- 
lizzato iltempo minimori- 
chiesto dal coni (38"), ma 
al contrario della recente 
gara di Nizza, dove aveva- 
no deluso con il tempo di 
3916, hanno mostrato se- 
gni. di miglioramento. 
Questo, almeno, è quanto 
pensa Elio Locatelli. «Va- 
lutando la prestazione de- 
gli Stati Uniti e quella dell’ 
Austria giunta terza - ha 


detto il tecnico azzurro 
non posso che essere sod- 
disfatto. Sono solo da per- 
fezionare i cambi». Per 
quanto riguarda le salta- 
trici, invece, Locatelli è 
convinto che «possano en- 
trare in finale a Barcellona 
con ùn minimo di 6,60». 
Tra gli altri risultati del 


meeting buona prova di. 


Marsh nei 200 maschili (a 
7/100 da record mondiale), 
della Torrence (100 fem- 
Iminili), di Steve Lewis nei 
400. e. della sudafricana 
Elena Meyer nei 2000 me- 
tri. Tra gli italiani, buon 
terzo posto di Laurent Ot- 
toz (13'"58) nei 110 ostaco- 
li e di Alessandro Aimar 
(46'36) nei 400 metri. 

Ecco alcuni dei risultati 
del meeting di altetica di 
Sestriere; 

110 m hs-uomini;: 1) 
Renaldo Nehemiah (Usa) 
1329, 2) Henry Andrade 
(Usa) 13’50, 3) Lauren Ot- 
toz (Ita) 1358, (vento: 
+3.20 m/s); 200 m uomi- 
ni: 1) Michael Marsh (Usa) 
19”79, 2) Danny Everett 
(Usa) 20”14, 3) Michael 
Bates (Usa) 20!16, (vento: 
+4.00 m/s); 100 m uomi- 
ni: 1) Carl Lewis (Usa) 
9'98, 2) Leroy Burrel (Usa) 
10'83, 3) Mark Wither- 
spoon (Usa) 10''04, (vento: 
+ 2.30 m/s); 400 m uomi- 
ni: 1) Steve Lewis (Usa) 
4427, 2) Andrew Valmon 
(Usa) 44'96, 3) Alessandro 
Aimar (Ita) 46‘36; 800.m- 
uomini: 1) Paul Ruto 
(Ken) 1'47”70, 2) George 
Kersh (Usa) 1'47'95, 3) 
Rafko Marinic (Slo) 
l'4824. Lungo uomini: 
1) Mike Powell (Usa) 8.99 
(vento +4.40 m/s), 2) Joe 
Greene (Usa) 8.66 (+4.00), 
3) Milan Gombala (Tch) 
8.42 (+4.50);Staffetta 
4x100 uomini: 1)Wither- 
spoon, Jett, Lewis, Marsh 
(Usa) 38'44; 2)Marras, 
Madonia, Floris, Tilli (Ita) 
3920. . 


la sua decisione; il gover- 
no spagnolo informa su 
come intende applicare 
la risoluzione delle Na- 
zioni Unite; il Cio, una 
volta in possesso di que- 
sti elementi, si riunisce e 
decide se e come atleti 
jugoslavi potranno par- 
tecipare ai Giochi. La 
riunione:per dare una so- 
luzione definitiva al pro- 
blema è fissata per le 13 
di oggi. 

«Fino a questo mo- 
mento sappiamo solo che 
la commissione Onu si è 
riunita — ha insistito 
Carrard — non abbiamo 
notizie se la seduta è fi- 
nita o se continua e se i 
provvedimenti annun- 


ciati sono definitivi». Al- 
la domanda se esiste già 
un accordo del Cio con il 
governo spagnolo, Car- 
rard ha risposto: «Evi- 
dentemente siamo in 
contatto costante con i 
dirigenti iberici, ma solo 
quando avrà una comu- 
nicazione ufficiale sulla 
decisione dell'Onu, il go- 
verno della Spagna può 
dirci se aprirà le sue 
frontiere ad atleti jugo- 
slavi». 

«Non insistete, non fa- 
rò ipotesi, né commenti», 
ha detto il direttore del 
Cio le cui parole hanno 
indotto molti giornalisti 


. ad abbandonare, irritati, 


atleti serbi 


la sala delle conferenze. 
«Prometto che oggi avre- 
te una decisione», ha ag- 
giunto Carrard per atte- 
nuare la tensione. 
L'ennesimo rinvio, do- 
po che il Cio si era impe- 
gnato a sciogliere il nodo 
Jugoslavia, sembra ab- 
bia motivazioni diverse. 
La prima è il ritardo con 
il quale la Commissione 
sanzioni Onu si è riunita: 
per esaminare nuova- 
mente il tema. Quando 
sono arrivate le prime 
indiscrezioni, per il di- 
verso fuso orario, il Cio 
aveva già concluso la sua 
seduta di oggi e, comun- 
que, non aveva docu- 
menti ufficiali su cui de- 
cidere. di 
Ma c'è anche chi ipo- 
tizza che Juan Antonio 
Samaranch e gli altri 
esponenti del Cio abbia- 
mo bisogno di tempo per 
cercare di trovare un 
compromesso con i re- 
sponsabili sportivi dei 
Paesi jugoslavi e con lo 
stesso governo spagnolo. 
In particolare, se è ve- 
ro che l'Onu pone ulte- 
riori limitazioni, fino a 
negare la presenza di ju- 
goslavi anche in prove 
che pur non essendo a 
squadre sono plurime 
(per esempio il doppio 
nel tennis, canottaggio, 
le staffette in atletica e 
nuoto), gli jugoslavi po- 
trebbero optare per non 
inviare nessuno, Intanto 
nel computer dei Giochi 
la sigla «Yugy (Jugosla- 
via) non c'è più. «Amicy 
(questo il nome del siste- 
ma) risponde: «Indica- 
zione di paese sbagliata». 


NELLE PAGINE REI VV VI 


Londra ‘48: 
Rubini oro 


nella pallanuoto 


Londra ‘48: 
Missoni vola 
sugli ostacoli 


— 


Helsinki ’5 
il trionfo 


della Camber 


Helsinki ’52; 
Poro di Rode 
e Straulino 


È 


_] Il Piccolo 


BARCELLONA — Fra l' 
olimpiade e il calcio non 
c'è mai stato feeling. 
Quello dei giochi è un ap- 
puntamento troppo in- 
terlocutorio per stimola- 
re l' attenzione, perfino i 
.limiti di età diventano 
una... Limitazione alla 
fantasia degli sportivi fa- 
cendo pensare ad un tor- 
neo comunque «under» 
in tutto, nonostante i mi- 
liardi che - almeno in 
certi paesi - girano attor- 
no a questi ragazzi. Bar- 
cellona non sfugge a que- 
sto trend. . 
La vendita ‘dei biglietti 
va a rilento, le indicazio- 
ni più ottimistiche sti- 
mano in un terzo ì ta- 
gliandi che hanno già 
trovato un acquirente, 
per l’ incontro inaugura- 
le fra italia e usa al camp 
nou (108 mila posti), so- 
no stati venduti 25 mila 
biglietti. Joseph blatter, 
il potente segretario ge- 
nerale della fifa, dice che 
non è il caso di preoccu- 
parsi «perchè l’ appassio- 
nato di calcio compra il 
biglietto il giorno della 
partita» e si attende 60 
mila persone per l' esor- 
dio degli azzurri. Joao 
havelange, il presidente 
della federazione mon- 
diale, assicura un torneo 
‘olimpico di «eccellente 
qualità per il notevole 
equilibrio fra le squadre 
partecipanti» e va anche 
più in là paragonandolo, 
come interesse, al cam- 
pionato del mondo. 
«Man mano che la com- 
petizione andrà avanti, 
crescerà l' interesse del 
pubblico». Però la gente 
si guarda intorno e sco- 
pre che mancano troppi 
paesi di grande tradizio- 
ne calcistica e che il tor- 
neo rischia di trasfor- 
marsi in un confronto fra 
spagna e italia. 

La Svezia - battuta dall’ 
Italia nella finale dell’ 
europeo espoirs - può re- 
citare il ruolo di terzo in- 
comodo, la Colombia è 1° 
incognita. Ma intanto 
non ci sono Francia, Ger- 
mania, Brasile, Argenti- 
na, Olanda. Havelange 
rigetta l' accusa di un 
torneo «minore» con un 
paragone che farebbe fe- 
lice la palisse: «se în al- 
cune prove non c'è il più 
grande atleta dell' ultimo 
decennio, lewis, perchè 
non ha superato lequali- 


Olimpiadi 


TIEPIDA ATTESA PER LA PARTITA D'ESORDIO 


Mercoledì 22 luglio 1992 


La vendita dei biglietti va a rilento, ma Blatter non se ne preoccupa eccessivamente 


i. - - 
Gli azzurrini sono arrivati ieri a Barcellona. 


ficazioni, è logico che 
non ci siano certe nazio- 
ni: anch' esse non si sono 
qualificate». Forse, come 
ha fatto il basket coin- 
volgendo i professionisti 
della nba, se si facessero 
giocare le nazionali mag- 
giori, anche il calcio 
sfonderebbe a livello 
olimpico. Ma Havelange 
rigetta subito l' ipotesi, 
anticipando anche le 
perplessità che potreb- 
bero venire dal cio di 
fronte ad un' invasione 
dei futbolisti destinata 
inevitabilmente ad 
emarginare altri sport: 
«o facciamo le olimpiadi 
ola coppa del mondo. 

Non dimentichiamo che 
per le sole qualificazioni 
servono due anni e mez- 
zo. Il basket è un caso 


particolare: tra l' altro la 
Nba non è neppure affi- 
liata alla Fiba, quindi 
non deve sottostare alle 
sue regole e alle sue ma- 
nifestazioni. E poi i gio- 
chi olimpici sono fatti 
perigiovani». Questo dei 
giovani, che oggi sono 
qui ma «che, nella gran, 
parte, fra due anni sa- 
ranno i protagonisti del 
mondiale», è una tesi che 
piace parecchio ad have- 
lange per dare immagine 
al torneo olimpico. Ma 
uno spot promozionale 
del torneo viene dal pre- 
sidente del ‘Barcellona, 
Josep Nunez. E' rivolto 
al pubblico catalano: 
«posso assicurare - che 


uno o due giocatori che - 


giocheranno qui, l' anno 
prossimo vestiranno la 


‘che auspichiamo». 


maglia del barca». Blat- 
ter, invece, va più sul 
concreto anche quando 
sostiene che questo sarà 
un torneo «d' avanguar- 
dia» per l'attuazione 
delle nuove regole e un 
test per gli arbitri. Blat- 


ter difende le nuove re- — 


gole, soprattutto quella 
che non consente al por- 
tiere di usare le mani in 
caso di retropassaggio. 
Cita le statistiche di ita- 
lia ‘90: i giocatori che 
hanno avuto più a lungo 
il possesso di palla sono 
stati i portieri, con oltre 
4' ciascuno a gara. Se il 
tempo effettivo di gioco è 
di 52-55 minuti, agli altri 


‘ 20 giocatori resta’ una 


media di poco più di 2‘ di 
possesso. «Troppo poco 
per quel gioco offensivo 
Gli 
arbitri - che oggi hanno 
completato test fisici e 
istruzione tecnica, sotto 
la guida di paolo casarin 
- saranno gli osservati 
speciali dell’ olimpiade. 
La Fifa li vuole sempre 
più giovani e preparati: 
dal prossimo mondiale 
non ve ne saranno a li- 
vello internazionale so- 
pra i 45 anni, con l'inten- 
zione di abbassare l'età 
al limite «ideale» di 42. 
«Avranno molto da fare 
qui e per la commissione 


. tecnica sarà un' ottima 


opportunità di valuta- 
zione» dice Blatter. Ed è 
qualcosa più di un av- 
vertimento, ricordando 
come due anni fa «impal- 
linò» parecchi direttori 
di gara. 

La nazionale olimpica di 
calcio è partita questa 
mattina da Roma diretta 
a Barcellona dove ve- 
nerdì nella gara di aper- 
tura delle olimpiadi af- 
fronterà al Nou camp gli 
Stati Uniti. Il volo dell'A- 
litalia con a bordo i 20 
giocatori a disposizione 
del G.T. Maldini e del vi- 
ce Tardelli è decollato 


dall’ aeroporto di Fiumi- - 


cino alle 9.20. Nel pome- 
riggio il primo allena- 
mento in terra di Spagna. 
L'olimpica giocherà il 27 
con la Polonia e il 29 con 
il Kuwait; se dovesse 
vincere il suo girone la 
squadra azzurra accede- 
rebbe ai quarti. La finale 
del torneo di calcio si di- 
sputerà l'8 agosto al Nou 
camp di Barcellona. 


L’OLIMPICA HA RAGGIUNTO BARCELLONA 


Prigioniera di un ricordo 


BARCELLONA — Bar- 
cellona, quanti ricordi. 
Cesare Maldini e Marco 
Tardelli, allenatore e 
vice dell'under 21 az- 
zurra, giunta ieri a Bar- 
cellona per un'avven- 
tura carica di responsa- 
bilità e di prospettive di 
medaglia, tornano con 
la memoria a quelle 
«notti magichey dell'82 
scritte ormai nella sto- 
ria del calcio azzurro. 
«Eh, Sì — dicono — 
tornare da queste parti 
fa sempre un certo ef- 
fetto. In questo caso 
poi, è ovvio che la me- 
moria vada a quella che 
resta una delle nostre 
più belle esperienze. 
Ma si tratta, purtroppo, 
soltanto di ricordi, belli 
fin che si vuole ma che 
non possono certo aiu- 
tare a Vincere un'olim- 
piade». Il pensiero del 
«Mundial ‘82) da molti 


rievocato, non sembra, 
però, scuotere più di 
tanto i giocatori. A farsi 
inteprete di questa dif- 
ferenza di stati d'animo 
è Demetrio Albertini, 
che si fa anche portavo- 
ce della «filosofia rosso- 
nera». «Sia al Milan che 
qui alle Olimpiadi — af- 
ferma — la cosa impor- 
tante è dare spettacolo 
e vincere. Certo, qui 
siamo in una dimensio- 
ne diversa e anche per 
noi calciatori è impor- 
tante un'esperienza co- 
me questa che ci con- 
sente di conoscere e vi- 
vere a stretto contatto 
con esponenti di tanti 
altri sport, anche molto 
diversi dal calcio». 
Differenze di stati 
d'animo a parte, gioca- 
tori e tecnici sono d'ac- 
cordo sulle possibilità 
azzurre di inserirsi in 


L’ÉQUIPE MEDICA AZZURRA 


Angeli custodi con lo stetoscopio 


BARCELLONA — Pronti 
a tutte le emergenze, an- 
che le più gravi, come un 
| raffreddore. Nell'ambu- 
latorio della missione 
medica italiana nel vil- 
laggio olimpico di Barcel- 
lona sì Vive già il clima 
agonistico. In termini 
medici significa cambia- 
re completamente l' otti- 
ca quotidiana con cui si 
affrontano malori, contù- 
sioni, stati di sofferenza. 

«Qui tutto diventa 
emergenza e tutto va af- 
frontato con Ja massima 
attenzione» spiega Gio- 
vanni Caldarone, interni- 
sta, alla sesta olimpiade. 
Un veterano, come il 
coordinatore sanitario 
Giorgio Santilli che ne ha 
collezionate ben sette, e 
che insieme agli «esor- 
dienti» Giovanni Caselli, 
cardiologo, e Stefano 
Dragoni, radiologo, for- 
mano l'equipe medica del 
Coni. 

Completano la squadra 
quattro fisioterapisti, 
Franco Russo, Angelo Ca- 
valli, Alessandro Croce e 


Massimo Mancinelli, 
pronti a scendere in cam- 
po per una gara che li ve- 
drà impegnati, nelle due 
settimane delle Olimpia- 
di, in mille interventi. 
Non solo nel villaggio, 
dove è stato allestito un 
«day hospital» fornito di 
elettrocardiografo, eco- 
fo un Sopron per 
[e radiografie, ultrasuoni 
e laser per le fisioterapie, 
ma anche sui campi di 
gara..A loro il compito di 
garantire una guardia 
medica operativa 24 ore 
su 24, pronta ad interve- 
nire per le esigenze più 
diverse, dall’ incidente 
muscolare al mal di den- 
ti, dall’ insonnia all’ an- 
sia nell imminenza di 
una gara che può colpire 
anche il più esperto degli 
atleti. 

Anche i medici si sono 
allenati, proprio come gli 
azzurri, realizzando nei 
mesi scorsi per ognuno 
degli atleti una cartella 
clinica completa. Oltre a 
compiere visite e analisi, 
tutti gli atleti sono stati 


zona medaglie. «Siamo i 
campioni d'Europa ed è 
ovvio — sostiene Mal- 
dini — che tutti ci indi- 
chino tra i favoriti. Sia- 
mo, però, consapevoli 
delle difficoltà cui an- 
diamo incontro. Rispet- 
to all'Europeo, qui ogni 
partita è decisiva. Biso- 
gna tener conto poi che 
in questo periodo noi 
siamo in vacanza. I ra- 
gazzi perciò sono da 
elogiare per la serietà 
con la quale affrontano 
questo impegno, tenuto 
anche conto che vengo- 
no da una stagione mol- 
te stressante). 

Per quanto riguarda 
gli avversari, il tecnico 
azzurro mette al primo 
posto i padroni di casa 
(«gli spagnoli possono 
ovviamente contare su 
un tifo molto "’calien- 
te''»), seguiti dalla Sve- 


«istruiti» sui farmaci pe- 
ricolosi per i controlli do- 
ping. Non si tratta di so- 
stanze assunte per au- 
mentare le prestazioni, 
delle quali ovviamente lo 
staff medico italiano non 
vuole neanche sentir par- 
lare. Sono piuttosto far- 
maci dall’ apparenza 
molto innocente, come 
uno spray inalante per li- 
berare il naso che magari 
contiene efedrina, cioè 
una delle sostanze proi- 
bite, Ma il coordinatore 


sanitario Giorgio Santilli ‘ 


non ha voluto, limitare 
questa opera di sensibi- 
lizzazione al solo aspetto 
didattico: tutti gli azzurri 
hanno compilato un mo- 
dulo dichiarando tutti i 
farmaci assunti nell' ulti- 
mo mese ed il motivo. 
Nell’. equipe medica 
italiana non C' è preoccu- 
pazione Per il versante 
«doping» Ma attenzione 
sì, «tutta Quella che ci 
vuole». Nonostante tutto 
questo lavoro, infatti, lu- 
nedì un velista con un 
problema di corigiuntivi- 


zia e dal Paraguay. «So- 
no poi curioso — ag- 
giunge — di vedere al- 
l'opera questi austra- 
liani che hanno fatto 
fuori gli‘ olandesi». 
Marco Tardelli, che da 
queste parti tutti ricor- 
dano ancora quale im- 
magine-simbolo della 
vittoria azzurra dell'82 
(l'urlo di gioia-rabbiosa 
dopo il secondo gol nel- 
la finale con la Germa- 
nia), mette l'accento 
sulla possibile sorpre- 
sa-Africa: «Sono le for- 
ze emergenti e alcune 
di queste formazioni si 
‘preparano a questo ap- 
puntamento da almeno 
sei mesi», E non dimen- 
tica che l'Italia ha qual- 
che brutto ricordo degli 
africani proprio alle 
Olimpiadi (sconfitta per 
4-0 con lo Zambia pro- 
prio ai Giochi di Seul). 


te si è presentato in am- 
bulatorio dichiarando 
che si stava curando con 
un collirio al cortisone 
prescrittogli dal suo me- 
dico. Pochi minuti dopo 
se ne è andato con un rie- 
pilogo delle lezioni, sulle 
sostanze pericolose ed 
una cura diversa. Uno dei 
compiti dell'equipe sani- 
taria del Coni è di tenere i 
contatti con i medici del- 
le federazioni. d 
Molti sport, come cal- 
cio, pallacanestro, palla- 
volo, pallanuoto, pugila- 
to hanno l’ obbligo di por- 
tare un medico «in pan- 
china», Per altre discipli- 
ne la scelta di dotarsi di 
uno staff sanitario è fa- 
coltativa. L' unico psico- 
logo del gruppo dei medi- 
ci italiani a Barcellona è 
proprio il medico della 
Federazione Tiro a segno, 
Giuseppe Galderaro. «E' 
‘un caso - spiega Caldero- 
ne - perchè la specializ- 
zazione in psicologia non 
Ù prevista nei nostri ruo- 
iù 
. In realtà pensiamo che 


Italia-Usa: niente file alla cassa 


USA 
Due 
infortunati 


BARCELLONA — Gli 
Stati Uniti dovranno 
fare a meno del di- 
fensore Alexi Lalas e 
del centrocampista 
Chris Henderson per 
la partita di esordio 
olimpico nel torneo 
di calcio, che li vedrà 
di fronte all'Italia. 

Lalas si era frattu- 
rato un piede la setti- 
mana scorsa durante 
un'amichevole. .con 
l'Olympique Marsi- 
glia. Henderson si è 
scontrato in allena- 
mento con il compa- 
gno di squadra Clau- 
dio Reyna, stirandosi 
un legamento del gi- 
nocchio. L'allenatore 
americano Lothar 
Osiander ha detto 
che Henderson pro- 
babilmente esordirà 
nella seconda gara, 
quella contro il Ku- 
wait. 


gli psicologi siano più uti- 
li nella fase di prepara- 
zione e allenamento degli 
atleti. Peri problemi dell' 
ultima ora quello che è 
possibile fare lo facciamo 
noi, cercando di fornire 
agli atleti tutto l' aiuto 
possibile». Anche la 
squadra medica italiana, 
quindi, è pronta per le ga- 
re. Non resta che il tempo 
per. qualche . ricordo. 
Montreal 1976, iando 
Di Biasi durante il per- 
corso che lo portò alla 
conquista della sua ulti- 
ma medaglia d' oro nei. 
tuffi, venne curato mimi- 
to per minuto per un do- 
lore fortissimo ad un 
‘braccio che lo faceva ur- 
lare ogni volta che Cali 
va in acqua, Los Angeles 
1984, quando il pugile 
Francesco Damiani, solo 
48 ore prima di salire sul. 
ring della semifinale, si 
presentò in ambulatorio 
con la faccia gonfia per u 
n ascesso a un dente. Due 
giorni dopo il suo avver- 
sario non ebbe modo di 
accorgersene. 


A BARCELLONA GLI EUROASIATICI SARANNO PRESENTI PER L'ULTIMA VOLTA CON UNA SQUADRA UNICA 


Usa-ex Urss, ultimo duello tra colossi 


ripetersi. 


ultimi 


la bandiera sar: 


caso di vittoria nel 


Per invertire la tendenza, 
schiereranno la formazione più numerosa della lo- 
ro storia olimpica: 626 atleti in una spedizione 
complessiva di 970 persone. Per l'obiettivo Barcel- 
lona il comitato olimpico americano (Usoc) negli 
quattro anni ha speso 300 milioni di dollari: 

un'inezia pargonato agli ordini di grandezza in gio- 

co nello sport professionistico, un'enormità per 

l'Usoc, lontano anni-luce dai bilanci stile Coni. La 

Federazione di atletica leggera è statala più forag- 
.giata, con un contributo di 


ROMA — America first, in due parole stanno l’or- 
goglio e l'ossessione tutti americani per la vittoria. 
Primi staccati nel medagliere olimpico generale, 
negli ultimi vent'anni solo una volta sono riusciti a 
vincere più medaglie di tutti: a Los Angeles e gra- 
zie al boicottaggio dei paesi dell'Est. A Seul furono 
terzi dietro Unione Sovietica e Germania democra- 
tica, due realtà scomparse solo virtualmente nel 
quadriennio che ha cambiato il mondo. La Germa- 
nia unita e il miracolo Csi minacciano infatti di 


gli Usa a Barcellona 


6,5 milioni di dollari 


scio- 


i atleta 


e lo stemma 


‘enienza, di cui comunque, in 
I iscipline individuali verrà in- 
nalzata la bandiera e suonato l'inno. E' una novità 
rispetto ad Albertville, e ha avuto il potere di tacitare 


anche i più accesi nazionalisti. Le più ribelli sono sta- 
te Ucraina e Georgia: hanno accettato a malincuore di 
far parte della selezione unita che andrà in Catalogna, 
piegandosi solo all'ultimo momento al «diktat» del 


PRIMATO DELL’OSSESSIONE OLIMPICA A STELLA E STRISCE 


L’America affamata d’oro. 


(oltre otto miliardi di lire), seguita da nuoto (4,3 
milioni), canottaggio (3,7), canoa-kayak (2,7) e pal- 


lavolo (2). 


Sono pochissimi gli sport in cui gi 
non entrano tra i favoriti e sono le d 

tipicamente europee, ciclismo e calcio, quelle che 
i conquistare il mercato Usa. Per 


da anni cercano 


il resto sono competitivi ovun e c 
mo la medaglia d'oro tutto il paese ci ia di 
mettere piede sul suolo americano» dice C! 

ly, l'allenatore del sogno Nba: L Ci 
Jordan, Magic Johnson, David ‘Robinson, Pat 


Ewing.. 


Se So del basket è medaglia garantita, è an- 
che l'unica apertamente pronosticata. «Ci atten- 
diamo mblto dalla squadra femminile» si limitano 
a dire i responsabili del nuoto. «Speriamo n 4-8 
medaglie, checchè siano» azzarda il portavoce dei 
canosti. E quello dell'atletica, Pete Cava: «La sor- 
presa verrà dalle medaglie sulle distanze superiori 
ai 400, la delusione sarà se non domineremo nello 
sprint, nelle staffette maschili e nel lungo». 


PRIMA DI SCIOGLIERSI LE 11 REPUBBLICHE SFIDANO TUTTI 


Il canto del cigno della Csi 


ROMA — Si ripete un film già visto agli Europei di 
calcio: la Csi, una selezione senza futuro, parteciperà 
a una grande manifestazione sportiva prima di 
gliersi definitivamente. E questa volta Barcellona sa- 
rà davvero il capolinea, perché poi ogni repubblica 
dell'ex Unione Sovietica avrà la propria rappresenta- 
tiva, con le BIGDEE insegne e l'inno. A Barcellona '92 

Id invece quella oimpica, come olimpico 
sarà l'inno suonato in caso di medaglia d'oro in una 
prova a squadre. Non è del tutto chiaro se o, 
impegnato nelle discipline individuali potrà portare 
sulla maglia, oltre alla scritta Cis anc 
della repubblica di prov 

le 


Cio, che altrimenti, ha fatto velatamente capire, 
avrebbe potuto tagliare i «viveri». Poi ci sono addirit- 
tura i nostalgici del passato: Margarita Pnomareva, 
che punta all'oro, ha detto che avrebbe preferito il 
vecchio, solenne, inno sovietico. Le repubbliche che a 
Barcellona gareggeranno come Csi sono Armenia, 
Azerbaigian, Bielorussia, Georgia, Kazakhstan, Mol- 
davia, Uzbekistan, Russia, Tagikistan, Turkmenistan 
e Ucraina. Formeranno una rappresentativa che, pri- 
ma di scomparire, è in grado di riconfermarsi la prima 
potenza mondiale, nonostante gli americani siano in 
crescita. E questo nonostante la disorganizzazione e 
la confusione che caratterizzano le attuali strutture 
sportive della ex Urss. Ma la sua forza è quella di 
‘ado di vincere medaglie dappertutto: non 
c'è disciplina dove sia scoperta. Dove invece non ci 
sarà alcuna possibilità di conservare il titolo olimpico 
è nel basket: troppo forti sono i professionisti statuni- 


essere in 


tensi provenienti dalla Nba. 


americani 
iscipline più 
le. «Se non vincia- 


luck Da- 
Bird, Michael. 


BARCELLONA — Sem- 
brava dovesse essere una 
storia infinita. Eccola, 
invece, al suo epilogo. 
Barcellona manda in sce- 
na infatti il duello finale 
tra i colossi Usa ed ex 
Urss, uno scontro che nel 
dopoguerra è stato il mo- 
tivo dominante dei gio- 
chi. Gli euroasiatici, sot- 
to la sigla Eun, sono pre- 
senti per l'ultima volta 
con una squadra unica. 
Non hanno bandiera, 


‘ non hanno inno. Hanno 


solo un passato da prota- 
gonisti, un presente in- 
certo e un futuro tutto da 
inventare, L'Olimpiade 
spagnola sarà la loro nu- 
mero dieci santo 
tratiin gioco quarant an- 
ni fa, ad Helsinki 52, ed 
avendo saltato l'appun- 
tamento di Los Angeles 
184. n ° 

Per gli americani, che 
hanno disertato soltanto 
Mosca ‘80, si tratta inve- 
ce della ventesima parte- 
cipazione in 21 edizioni 
(ufficialmente questa ca- 
talana è la numero 25 
della storia ma nel conto 
SROna anche quale 
non disputate per ragl 
Bene nel 1916, 1940 e 
1944). Naturalmente gli 
Usa guidano il medaglie- 
re olimpico di tuttii tem- 
pi avendo collezionato 
finora 785 ori contro i 
394dei sovietici. | _. _. 

Nelle otto edizioni di 
giochi in comune però 
l'orso russo ha fatto me- 
glio dello zio Sam vin- 
cendo cinque volte con- 
tro tre e conquistando 
315 titoli contro 290. Il 
Sorpasso avvenne. @ 
Montreal 76 e, dopo i Tl- 
spettivi monologhi 
Mosca e Los Angeles, è 
Stato ribadito quattro 


Nella sfida tra i due squadroni gli «orsi russi» 


risentiranno di alcune defezioni di atleti baltici 
La compagine della Germania potrebbe recitare 


un po’ a sorpresa il ruolo di terzo incomodo 


anni fa in Corea dove il 
medagliere ha premiato 
l'Urss (55 ori) davanti 4 
Rdt (37) e Usa (36). 
Probabile che a DaI- 
cellona quel podio si 11- 
peta con la Germania 


unita nel ruolo di terzo - 


incomodo al posto della 
ex Rdt ma è certo che la 
musica cambierà © Non 
solo perchè divers! sa- 
ranno gli inni delle prume 
due di Seul. Tre riflessio- 
ni alimentano il dubbio 


‘ che in Spagna la giostra 


olimpica possa cambiare 
giro: lo sgretolamento 
dell'ex Unione Sovietica 
può averne minato lo 
spirito di squadra che 
peraltro, in alcuni sport, 
risentirà delle defezioni 
baltiche; la Germania si 
è potenzialmente raffot- 
Zata ma non sempre l'u- 
nione fa la forza e l'ex 
Rdt potrebbe pagare 
astinenze da pericolose 
Seduzioni di aiuti chimi- 
ci; gli Stati Uniti sono in 
Tecupero ed hanno inve- 
Stito 350 miliardi di lire 
Per non fallire Barcello- 
Na, loro prima grande 0c- 
Casione per riconquista- 
Te un primato sportivo 
Smarrito dagli anni 70. 
Anche se è improbabile 
che riesca a colmare lo 
Scarto di 25 ori che lo se- 
Para dagli euroasiatici, è 


ipotizzabile che a Barcel- 
‘ona lo squadrone ameri- 
cano di oltre 600 atleti 
Possa riemergere anche 
în vista di Atlanta 96, ap- 
puntamento che esercita 
Concrete motivazioni. 

Il campo di conquista 
degli americani si pre. 
senta più ampio che in 
Passato anche se in atle- 
tica e nuoto, loro tradi- 
zionale zecca olimpica, i 
margini sembrano esser- 
si ridotti rispetto al pas- 
sato. Gli Usa puntano a 
superare la cinquantina 
di medaglie .d'oro (un 
quinto del totale da di- 
Stribuire). 

Se centrassero l'obiet- 
tivo, gli Usa realizzereb- 
bero il più grosso exploit 
dopo il loro magico Me- 
xico 68 (45 ori su 174 as- 
segnati), a parte l'abbuf- 
fata fatta in casa nel 
1984, Il tramonto di Le- 


.wis nello sprint non al- 


larma più di tanto l'atle- 
tica americana che vanta 


nel settore ricambi feno-- 


menali a vantaggio an- 
che delle staffette e pure 
in campo femminile ha 
buone carte da giocare in 
più specialità. 

In piscina, dove pre- 
sentano una quarantina 
di elementi guidati dai 
Veterani Biondi es 
Evans, dovrebbero pe- 


Scare una ventina di ori 
Ma il più sicuro è quello 


del basket col «dream . 


team» della Nba per ri- 
conquistare un titolo che 
è già stato loro nove vol- 
te su undici. 

Gli «States» contano 
inoltre di non lasciarsi 
sfuggire l'oro nello sport 
nazionale, il baseball, 
come già hanno «dimo- 
strato» a Seul, ma ci sono 
gli ostacoli Cuba e Giap- 
pone. Puntano al podio 
anche nella ginnastica 
con Kim Zmeskal, nel 
tennis con Courier, e poi 
in lotta, pugilato, vela, 
sincro, canottaggio ed 
equitazione. 


‘Anche perla Csio Eun, 


che schiera mezzo mi- 
gliaio di atleti di cui l'ot- 
tanta per cento russi, il 
filone d'oro passa per 
molte discipline, sia ‘in- 
dividuali sia di squadra. 

In atletica l'alfiere è 
l'ucraino Sergei Bubka, 
oro di Seul, primatista e 
campione del mondo del- 
l'asta. Gli fanno corona 
altri iridati di Tokyo co- 
me Potashov, Ledovs- 
kaya, Narozhilenko e 
Nurutdinova, per arriva- 
re ad una decina di titoli 
su piste e pedane. 

Le altre discipline Pro- 
Eun sono ginnastica (con 
la regina Boginskaia), 


lotta, pesi, scherma, tiro 
a segno e arco. Negli 
sport di squadra prevedi- 
bile il podio per l'Eun in 
pallamano. Totale degli 
ori da raggiungere: un pò 
meno di 50, aspettando 
scivoloni americani e 
piccoli miracoli in Dacia. 
Arbitra dell'ultimo duel- 
lo Usa-ex Urss dovrebbe 
essere la Germania, che 
si presenta riunificata 
per la prima volta dopo 
Tokyo '64. 

Sommando i titoli colti 
a Seul da ex Rdt (37) ed 
ex Rfg (11), i tedeschi 
non ‘avrebbero egual- 
mente raggiunto l’Urss 
per sette ori ma, anche se 
non commensurabile at- 
traverso una semplice 
addizione, la forza spor- 
tiva della Germania uni- 
caèdituttorispetto. 

‘In atletica, assente la 
Krabbe per la nota vicen- 
da, le sue stelle sono le 
saltatrici Drechsler (lun- 
go) ed Henkel (alto). Nel 
nuoto, pur se c'è stato il 


crollo delle valkirie del-. 


l'Est, restano in poche da 
podio (Hunger, Osygus, 
Stellemach), oltre agli 
uomini Hoffmann e Ru- 
dolph. Tedeschi in gam- 
ba anche nella scherma, 
nel. canottaggio-canoa, 
nel ciclismo, lotta e judo. 
Traguarddo d'oro: oltre 
trenta titoli e la speranza 
di inciampi statunitensi 
edex sovietici. 

E l'Italia? Sogna una 
trentina di posti-podio 
ben distribuiti con la 
speranza di rivivere, die- 
ci anni dopo il trionfo del 
calcio azzurro, un'altra 
magica Spagna. Fine de! 
giochi delle previsioni. 
L'olimpiade ‘92 è ancora 
da scrivere. 
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LONDRA, 1948 —N. at- 
leti: 4.099, n° comitati 
olimpici: 59, n. giorni 
gara: 17 (dal 29/7 al 
14/8). 

Ultimo tedoforo: 
John Mark (Gbr) 


co: Donald Finlay (Gbr) 
atletica, numero meda- 
glie oro: 138, argento: 
136, bronzo: 139; perso- 
nalità comitato organiz- 
zatore: Lord Aberdale, 
George VI (re d'Inghil- 
terra), Sigfrid Edstroem 
(presidente del.Cio). 

Avvenimenti più si- 
gnificativi: 

Londra, che doveva 
ospitare i giochi del 
1944, nel 1945 viene de- 
signata città olimpica 
per il 1948. 
L'organizzazione è 


Giuramento olimpi-. 


Olimpiadi 


molto austera, al punto 
che alcuni atleti furono 
ospitati in baraccamen- 
ti della Raf. 

Per un curioso caso di 
rassomiglianza,  l'ulti- 
mo tedoforo Mark è 
scambiato per Filippo di 
Edimburgo, marito del- 
la principessa eredita- 
ria Elisabetta. Per qual- 
che minuto gli inglesi 
credono che il giovane 
sia il consorte della loro 
principessa, del quale 
conoscono le attitudini 
sportive. 

La seconda guerra 
‘mondiale, che aveva de- 
cimato una generazio- 
ne, fa sentire i suoi éf- 

-fetti sui risultati: nes- 
sun record mondiale 
viene realizzato. 


La Germania non 


«Era un mastino, aveva un 
carattere difficilissimo, 
quasi insopportabile. Ma 
era un campione, capace 
di riuscire bene e senza 
Sforzo in ogni sport». Gli 
amici di allora lo ricorda- 
no così. Cesare Rubini, il 
Principe, oggi divenuto 
per tutti quasi un sinoni- 
mo di pallacanestro italia- 
na. Un ambiente, quello 
del basket, in cui attual- 
mente svolge le mansioni 
di dirigente federale, dopo 
aver vinto negli anni Qua- 
ranta e Cinquanta (prima 
con la Ginnastica Triesti- 
na e poi con varie forma- 
zioni milanesi) ben sette 
titoli nazionali. E non di 
rado, in quegli anni, si di- 
lettava anche a nuotare, a 
giocare a calcio e a prati- 
care l'atletica. ‘ 
Tutto questo finché un 


‘ giorno, all'Ausonia, incon- 


trò la pallanuoto. Se ne in- 
namorò fin dal primo 
istante e non volle più ab- 
bandonarla. Ben presto si 
tese addirittura conto di 
essere molto più capace in 
acqua, di quanto non lo 
fosse sul parquet. Iniziò a 
giocare per la Triestina, 
ma nel 1946, all'età di 
ventidue anni, si trasferì a 
Milano. In. Lombardia 
continuò a interpretare il 
suo doppio ruolo di sporti- 


LONDRA ’48 / ANCHE TORIBOLO TRA I PALLANOTISTI 


La medaglia di Edo 


Ad Alfredo Toribolo, me- 
daglia d'oro alle Olimpiadi 
di Londra nel 1948, oggi la 
Waterpolo non'piace più. 
Non ricorda‘ volentieri 
Nemmeno le' Olimpiadi. 
Quelle Olimpiadi cheilo fe- 
cero entrare ‘nella leggen- 
da. La leggenda del mitico 
Settebello ‘azzurro ‘ del 
1948. «Non îmi piace ricor- 
dare il passato — dice —, 
non sono'un nostalgico, né 
un conservatore. E non ho 
nemmeno'alcun rimpianto 
di quei tempi». Poi riuscia- 
mo a convincerlo. Va a 
Prendere la sua medaglia 
d'oro. Splendida. Un'emo- 
zione enorme anche per 
noi. Entra nella stanza e 
ce la lancia da qualche 
‘metro di distanza sultavo- 
lo dietro al quale siamo se- 
duti. Con un gesto, appa- 
Tentemente Senza Oorgo- 
glio. Poi va a prendere il 
diploma di! campione 
olimpico. ‘Quello, invece, 
ce l'ha in cornice. «L'ho 

. Appeso accanto al mio at- 
testato di sommozzatore), 
Tacconta, Etorna a sedersi 
dietro al suo biechiere di 
birra, traboccante. 

Poi si rassegna, e inco- 
Mincia a parlarci di quella 
Sua splendida avventura. 

Teddo, carismatico, affa- 
Scinante, estremamente 
Sicuro di sé stesso, col fisi- 
co da di 


.a lui, vinsero i 

olimpico con T'indicomneo 
cabile settebello. «Ghira SR 
morto qualche mese fa — 
Tacconta a testa bassa — 


rt 
etti 
set 


QUER 


Era un «orbo» fortissimo. 
Gi vedeva poco o niente, 
ma nel suo ruolo di centra- 
le, a pochi metri dalla por- 
ta, era imbattibile. Aveva 
‘un senso del gol inimitabi- 
le e un galleggiamento ec- 
cezionale. E ‘Toribolo? 
«Toribolo era un ragazzo 
entusiasta, che lavorava 
tantissimo. Tutto qui. Ri- 
cordo che in quel periodo, 
il commissario ‘tecnico 
della nazionale era anche 
allenaore del Florentia, E 
proprio per questo motivo, 


essere convocati in azzur- 
To, era un'impresa non. in- 
differente. Eppure ci riu- 
scii ugualmente. 

Il mio ruolo? Esordii in 
porta con la Triestina, ma 
il mio sogno era quello di 
stare centrale. In naziona- 
le, invece, venni costretto 
a fare ilterzino mobile. ma. 
pur di stare in acqua anda- 
va bene lo stesso». Già, pur 
di stare în acqua... In ac- 
qua con un pesantissimo 
pallone in cuoio, a giocare 


memorabili partite in un 
fazzoletto di mare, con ri- 
sultati quasi calcistici, ri- 
gori praticamente impos-. 
sibili da ottenere, con due 
tempi per incontro. Quasi 
alla. morte. Quando lo 
sport era ancora dilettan- 
tismo puro. Pallanuoto 
d'altri tempi. «Quello sì 
che era vero sport — con- 
tinua Toribolo —, La pal- 
lanuoto non rappresenta- 
va ancora per nessuno una 
professione. Durante gli 
allenamenti ci si picchiava 


partecipa ai giochi per- 
ché il governo tedesco 
non è riconosciuto, il 
Giappone neppure tenta 
di iscriversi. Dei paesi 
sconfitti solo l'Italia è 
accettata. ì 

La cerimonia d'aper- 
tura è trasmessa per la 
prima volta in tv, la ve- 
dono mezzo milione di 
britannici. 

Epica la maratona: il 
belga Gailly, già nello 
stadio, è superato dal- 
l'argentino Cabrera e 
dal britannico Ri- 
chards. 

L'atleta più famosa 
diventa la mammina 
volante Fanny Blankers 
Koen che vince quattro 
ori in cinque giorni. 

Per l'Italia sono i pri- 


vo, vincendo; tra l'altro, 
ben sei scudetti nella wa- 
terpolo. 

Nel 1947 venne convo- 
cato in nazionale. Anzi, 
meglio; nelle nazionali. In 
quella di pallanuoto e in 
quella di pallacanestro 
contemporaneamente. 
Nòn fu capace di rinuncia- 
re a nessuna delle due. E 
fece bene. Vinse infatti gli 
Europei con la prima, e 
salì in piazza d'onore con 
la seconda. Intanto arrivò 
il 1948. L'anno delle Olim- 
piadi, l'anno della sua 
‘grande scelta. & 

Anche per Londra, in? 
fatti, Rubini venne optato 
da entrambe le federazio- 
ni. Ma il giovane Cesare 
non ebbe alcun dubbio. 

«Tra i due sport — ri- 
corda il Principe — scelsi 
quello in cui ritenevo di 
essere più forte, quello che 
mi riusciva più naturale e 
che non mi costava alcuna 
fatica: la pallanuoto». E 
mai scelta si rivelò più az- 
zeccata, Mentre perla pal- 
lacanestro, infatti, l'In- 
ghilterra si sarebbe poi 
trasformata in una piccola 
Waterloo, per la waterpo- 
lo invece sarebbe stato 
l'anno del primo trionfo, 
della prima storica meda- 
glia d'oro. 

E così Rubini partì per 


in acqua. Era un gioco ma- 
schio. Non sì scherzava, 
nemmeno in allenamento. 
Ricordo che un slavo mi 
spacco un timpano. Quella 
volta non esistevano anco- 
ra le protezioni per le 
orecchie. 

E le mie dita... Guardi le 
mie dita: sono tutte quan- 
terotte. Oggi, al primo col- 
po subito, c'è gente che 
esce dalla vasca piangen- 
do. 

Ma io ero innamorato 
del pallone. All'Ausonia ci 
passavo ore e Ore, a palleg- 
giare, a tirare, a nuotare, E 
per convincermi ad uscire 
dall'acqua, alla sera, do- 
vevano venirmi a prende- 
re. Oppure — Scherza — 
erano costretti a buttare le 
reti in piscina». Ma tornia- 
mo a parlare di Olimpiadi. 
Di quelle famose Olimpia- 
di d'Mmghilterra. Le prime 
dopo dodici anni di pausa 
forzata. Nate Sulle mace- 
rie di un'Europa distrutta 
dalla guerra. Londra... 


- «Londra non era altro che 


un agglomerato di piccoli 
paesi. In tutto, circa 90 
chilometri di diametro. 
Un'enormità. Pensi che i 
taxi si rifiutavano di usci- 
re dal loro settore per pau- 
ra di perdersi: Segni la- 
sciati dal conflitto? No, io 
non ne vidi. C'erano dei 
parchi sterminati, stupen- 
di. E gli inglesi... Che tipi 
strani! Tradizionalisti, se- 
veri, rigidi, rispettosi, or- 
dinati, disciplinati al di là 
di ogni limite. Una menta- 
lità inconcepibile. Per noi 
fu scioccante. Ci sembrava 
di essere in un altro mon- 
do, completamente diver- 
so dal nostro. E da man- 
giare, panini, solamente 


| panini. Con qualche fetta 


di pomodoro e due foglie di 
insalata, Birre? Solo dopo 
le 18, enon sempre». 


Quei Giochi dell’austerità 


mi giochi presidenza 
Giulio Onesti. 

Gli azzurri realizzano 
una doppietta storica 
nel disco: oro e argento 
rispettivamente con 
Adolfo Consolini e Giù- 


seppe Tosi dopo acceso 


duello sotto la pioggia, 

Nasce il settebello 
nella pallanuoto. Trion- 
fi.anche nel ciclismo e 
nel quattro senza di ca- 
nottaggio. 

La spedizione giulia- 
na comprendeva i se- 
guenti nomi: Cesare Ru- 
bini, Aldo Ghira e Alfre- 
do Toribolo medaglie 
d'oro nella pallanuoto; 
Aldo Tarlao e Giovanni 
Steffè con il timoniere 
Radi medaglie d'argen- 
to nel canottaggio; la 
ginnaste Laura Micheli 


Londra assieme a quello 
che sarebbe poi diventato 
il leggendario Settebello. 
«Eravamo fortissimi 
racconta —, l'anno pri- 
ma avevamo vinto gli eu- 
ropei e in Gran Bretagna ci 
andammo convinti di es- 
sere tra i favoriti. Non te- 
mevamo alcun avversario, 
nemmeno gli ungheresi, 
sebbene fossero tra i gio- 
Ca ori più quotati del mon- 
lo». 

Ma la guerra era finita 
da poco e l'Italia, come na- 
zione. sconfitta, avrebbe 
dovuto restarsene a casa. 
Tuttavia, il fatto di aver 
dichiarato guerra al Reich 
nel 1943, sì rivelò poi de- 
terminante per l'ammis- 
sione degli azzurri a quel- 
la XIV edizione dei Giochi. 

«E. così vi prendemmo 
parte — continua Rubini 
—, ma a Londra fummo 
odiati e disprezzati da tut- 
ti. Non riùscimmo simpa- 
tici proprio a nessuno, Ar- 
bitri mal disposti, pubbli- 
co di ghiaccio: le forma- 
zioni avversarie non furo- 
noi nostri solinemici». 

«Ma. furono . giorni 
ugualmente splendidi — 
riprende —, ne combi- 
nammo di. tutti.i colori, 
scherzi a non finire. S'im- 
magini, la squadra era 
composta da ragazzi napo- 


‘Ottavio Missoni sesto 


quarta nel concorso in- 
dividuale (seconda agli 
anelli) e Norma Icardi; 
Nico Rode e Tino Strau- 
lino quinti nella vela; 


nei 400 hs e finalista 
4x400 e Giorgio Ober- 
weger (disco); Oscar Ve- 
rona sesto nella lotta; 
Irene Camber semifina- 
lista nella scherma; i ce- 
stisti Valentino Pellari- 
ni e Romeo Romanutti 
(Italia 17.ma nel bas- 
ket), e il pugile Mari 
Minatelli. . 

Medagliere delle pri- 
me: 1) Usa 38 (oro), 27 
(argento), 19 (bronzo), 
totale 84; 2) Swe 16, 11, 
17, 44; 3) Fra 10, 6, 13, 
29; 4) Hun 10, 5, 12, 27; 
5)Ita 8, 12,9, 29. 


BINI RICORDA L’ALLORO DELLA PALLANUOTO AZZURRA 


Cesare re del ’settebello’ 


letani, fiorentini, triestini. 
Tutta gente sveglia, bril- 
lante, furba, intelligente». 
E intanto arrivò il mo- 
mento più atteso, il mo- 
mento delle gare. «Nella 
prima partita — ricorda il 
Principe —, che vincem- 
mo per 9 a 0 contro l'Au- 
stralia, partii come riserva 
enon venni nemmeno fat- 
to entrare in acqua. Ma 
poco prima della seconda 
sfida di qualificazione, 
quella contro la Jugosla- 
via, il mio allenatore Pino 
.Valle mi chiese: ‘Cesare te 
la senti...?”, Figurarsi. Io 
ero giovanissimo, avevo 
appena 24 anni, e per me 
quella era. un'occasione 
assolutamente da non per- 
dere. Non ci pensai nem- 
meno un solo secondo. 
"Sì", risposi e fu un'emo- 
zione non indifferente». 

‘ E da quel momento Ru- 
bini entrò ufficialmente a 
far parte del sette base. 
Accanto a lui, come ricor- 
da in un articolo Mario 
Majoni (il grande palla- 
nuotista morto a Genova 
nel 1985), c'erano «il por- 
tiere Buonocore, il terzino 
Bulgarelli, i mediani Ognio 
e Pandolfini e gli attaccan- 
ti Arena e Ghira», 

Rubini andò a sostituire 
proprio lo stesso Majoni, 
al quale un avversario 


aveva spaccato un dente © 


con un cazzotto durante 
una fase di gioco. E infor- 
tunato era anche l'altro 
triestino presente a Lon- 
dra, Alfredo Toribolo, che 
sì spezzò un dito e fu così 
costretto a vedersi le 
Olimpiadi dalle tribune. 
«Se ben ricordo — aggiun- 
ge Rubini —, Alfredo giocò 
‘una partita soltanto». 
«Comunque arrivammo 
alla finale — riprende — 
reduci da un torneo di 
qualificazione a dir poco 
trionfale. Ricordo che Gil- 
do Arena era stato giudi- 
cato come il più forte gio- 
catore di quell'Olimpiade. 
Ma c'era anche il triestino 
Aldo Ghira, un ragazzo 
sveglio e intelligentissimo, 
praticamente imbattibile 
nel suo ruolo di centroboa. 
Pensi.che.al termine, ben 
quattro italiani vennero 
votati tra i migliori sette 
pallanuotisti del mondo». 
«A quel punto — conti- 
nua —. non restava che 
battere l'Olanda, l'ultima 
fatica, l'ultimo ostacolo ri- 
masto aricora in piedi. Do- 
vevamo assolutamente 
vincere, altrimenti avrem- 
mo rischiato di perdere il 
titolo per differenza reti. 
Giocammo quella finale a 
Wembley, in una piscina 
con gli spalti letteralmen- 


te superaffollati. Il primo 
tempo si concluse in pari- 
tà, sul 2 a 2. Ma poi non ci 
fu più storia. Vincemmo 
alla grande e alla fine be- 
vemmo una quantità in- 
credibile di champagne. E 
facemmo un ‘’casino’’ che 
non le dico». Î 

Fu un trionfo, un suc- 
cesso meritatissimo attor- 
no al quale nacque quella 
leggenda che ancora oggi 
tutti ricordano, la leggen- 
da del Settebello d'oro. 

Poi nel 1952, scoccò l'o- 
ra di Helsinki. «Ma non ho 
particolari ricordi di quel- 
l'Olimpiade — racconta 
Rubini —. Arrivammo ter-, 
zi, non meritavamo di più, 
Vi prendemmo parte con 
una squadra notevolmen- 
te ringiovanita rispetto-a 
quella dell'edizione prece- 
dente». «E intanto — ag- 
giunge — la pallanuoto 
stava iniziando a.perdere 
la sua brillantezza, av- 
viandosi decisamente alla 
decadenza». 

«E nel 1956 a Melbour- 
ne — continua il Principe 
—, in occasione della mia 
terza Olimpiade, per que- 
sto sport fu il collasso to- 
tale. Giungemmo quarti e 
per noi fu già un successo 
enorme». 

Michele Scozzai 


LONDRA ’48 / L'IMPRESA DEL DALMATO-TRIESTINO 


|Missoni si mette le ali 


Sesto in finale, dopo aver sbaragliato il campo in batteria 


Servizio di 
Maurizio Cattaruzza 
SUMIRAGO - Missoni non 


fa solo rima con maglioni. 


Lo stilista di Zara va infat- 
ti orgoglioso del suo pas- 
sato di olimpionico. Un 
passato che viene pun- 
tualmente riesumato ogni 
quattro. anni quando si 
avvicinano i Giochi. Ma a 
onta dei suoi 71 anni, Ot- 
tavio Missoni non vive so- 
lo di ricordi. Lo sport fa 
ancora parte del suo pre- 
sente. Gioca spesso a ten-. 
nis con il suo amico Gesa- 
re Rubini, lancia il giavel- 
lotto e fa il salto in alto 
nelle gare riservate ai ma- 
sters. «Il cuore regge bene 
- scherza - solo un ginoc- 
chio è malandato. Adesso 
comunque mi sto prepa- 
rando per il decathlon. 
Prima di fare una gara 
leggo sempre i necrologi 
per vedere se c'è qualche 
coetaneo...). 

Le Olimpiadi di Barcel- 
lona lo stilista dalmato- 
triestino le seguirà proba- 
bilmente in barca. «Ho in 
programma un giro lungo 
le coste dell'Istria. Mi por- 
terò dietro un televisorino 
‘per non perdermi gli even- 
ti agonistici più importan- 
ti. Di andare in Spagna 
non m'interessava. Non 
sono più le Olimpiadi di 
una volta. Sono manife- 
stazioni elefantiache, da 
Helsinki in poi il clima dei 
Giochi è peggiorato. Poco 
hanno da spartire con l'e- 
dizione di Londra del 48’, 
dove effettivamente si re- 
spirava l’aria di una vera 
festa sportiva». 

A Londra Missoni rag- 
giunse l'apice della sua 


‘carriera di atleta. Un sesto 


‘posto nei 400 ostacoli con- 
tro fior di campioni vale 
quasi quanto una meda- 
glia. «E dire che era solo la 


decima volta che mi ci- 
mentavo in una corsa a 
ostacoli, dopo aver corso 
fin da ragazzino i 400 pia- 
ni, racconta Missoni me- 
tà in italiano e metà in 
dialetto triestino. «Avevo 
vinto la batteria elimina- 
toria e poi ero arrivato ter- 
zonella semifinale guada- 
gnando così l'accesso alla 
finale. Una grande soddi- 
sfazione. Mio padre, che 
aveva visto lagara al cine- 
ma, mi prese în giro: ‘In 
fin dei conti sei arrivato 
sesto su sei, cioè ultimo. 
Non verrò a vedere i vostri 
moneschi Giochi’ mi ave- 
va anticipato prima della 
‘partenza per l'Inghilterra. 

Soldi all'epoca non ne 
circolavano. «Non sapeva- 
mo. neanche che colore 
avessero. Era da poco fini- 
ta la guerra. Ero rimasto 


per quattro anni prigio- 
niero a EL-Alamein. 
Quando rientrai in Italia 
avevo cominciato a fare la 
spola tra Trieste e Gallara- 
te riprendendo gli allena- 
menti», Molti atleti dal- 
mati allora lasciarono la 
loro terra. C'erano il pic- 
colo decathleta Radman e 
la lanciatrice del disco 
Gabry Gabric il cui nipote, 
l'ostacolista Toth, orà par- 
tecipa ai Giochi di Barcel- 
lona». d 

«Noi azzurri non aveva- 
mo  particoalri pretese, 
Eravamo pervasi da una 
sorta di euforia perchè 
eravamo da poco usciti 
dal tunnel della guerra. 
Nel villaggio olimpico di 
Londra * l'atmosfera era 
scanzonata. Il marciatore 
napoletano Migliaccio vo- 
leva barattare un'even- 
tuale medaglia con un 


orologio da polso. Lo chie- 
deva atuttiidirigentie at- 
leti. Solo i calciatori della 
squadra di Pozzo si dava- 
no delle arie. Ma irisultati 
li. ridimensionarono subi- 
to. Presero un secco ‘3-0 
dalla Svezia o dalla Scan- 
dinavia, non ricordo bene. 
Il mio amico Mari che gio- 
cava nella Bergamasca ci 
rimase male. Quanto ‘a 
me, prima delle gare non 
ero per niente emoziona- 
to. Ero sì concentrato, ma 
come se dovessi correre 
nel campionato dalmato- 
marchigiano». È 

Le Olimpiadi di Londra 
hanno segnato una svolta 
nella vita di Missoni. In 
occasione dei Giochi îl gio- 
vane Ottavia conobbe 
quella che poi diventò la 
sua consorte. Goleotta fu 
l'Olimpiade,;: «E già - ri- 
corda con un vena di iro- 
nia lo stilista proprio .in 
quel periodo incontrai ca- 
sualmente Rosita. Lei ave- 
va 16 anni, studiava l'in- 
glese in un collegio di suo- 
re. La portarono allo sta- 
dio dove mi vide gareggia- 
re. Per lei fu il classico col- 
po di fulmine. Disse: «O 
sposo quello o non mi spo- 
so più». Almeno questo mi 
ha raccontato. Pochi gior- 
ni dopo.a Brighton si ten- 
ne un banchetto e la rivi- 
di. Me la presentarono al- 
cuni amici». 

Dopo le Olimpiadi, Mis- 
soni si piazzò quarto agli 
Europei del ‘50. Tre anni 
più tardi si ritirò dall’atti- 
vità agonistica. E' del ‘54 
il suo sodalizio con l'ex 
campione del lancio del 
disco e citì della nazionale 
Giorgio Oberweger. I due 
cominciarono a disegnare 
e a confezionare le tute 
per la nazionale. Missoni 
aveva trovato una sorta di 
miniera d'oro. 


Valentino Pellarini 


. 


- 


Della scontrosa grazia di Trieste, in quei 
«muli» che studiavano all'ateneo di Modena, 
non esisteva nemmeno l'ombra, eppure pia- 
cevano per la. carica di simpatia, per l'ami- 
chevole ironia, perla vitalità e le non comuni 
doti atletiche che sapevano esprimere. Nelle 
partitelle di basket, poi, erano davvero for- 
midabili. Adolfo Bogoncelli, quando se ne 
tornò a Milano, piazza che languiva nella 
«palla al cesto», si ricordò di quell'allegra 
brigata e pensò di organizzare il primo «ratto 
dei triestini», Era l'agosto del ‘45 e, da buon 
atleta «nobile», Cesare Rubini prendeva la 
tintarella al «California» ma fu subito con- 
istato dalla proposta fattagli da colui che 
iverrà in seguito il patron delle mitiche 
«scarpette rosse». Allora, però, non c'erano 
né soldi né sponsorizzazioni per cui Lion, 
va arrangiarsi. Così prese corpo l'ideale 
squadra dei disoccupati, una sorta di «Amici 
miei anni ‘40». 
Se ne andarono, inizialmente, Fabiani, il 
ale strinse successivamente un sodalizio 
affari con Ottavio Missoni, Pitacco (decisa- 
mente sfortunato, perì anni dopo in un'im- 
mersione subacquea), Pellarini, Locchi, ai 
quali si aggiunsero più tardi i fratelli Miliani 
(Nino, primo cannoniere degli anni ‘50, sal- 
datore alla Vanzetti trovò la morte per lo 
scoppio di una bombola). Nel capoluogo lom- 
bardo li attendeva Sader, un po’ tennista e un 
no cestista, e Gigi Sumberaz, detto «Tuccio». 
uesti aveva vestito la maglia della grande 
Triestina, quella dei Colaussi, dei Trevisan, 
dei Geigerle; ma il severo ordine della divisa 
militare lo distolse dal football. C'era ancora 


Alla memoria di Pellarini 


chi, parliamo di Duilio TERIUDE, incurante 
dei rimproveri paterni («Sel l'unico che ha un 
lavoro e ti metti con quella banda di fannul- 
loni?») decise di fare il pendolare fra San Giu- 
sto e la Madonnina. Nacque, dunque, la Trie- 
stina Milano, trasformatasi un anno dopo in 
Triestina Como, formazione che dovette bat- 
tagliare ben presto con la Ginnastica. Scris- 
sero a quei tempi sulla vittoria dei giulian- 
lombardi: «I fratelli uccidono i fratelli». 

In quegli anni non mancarono avveni- 
menti VOM e Rubini, che già si era 
incrinato un polso nel corso dî una manife- 
stazione per l'italianità di Trieste, durante 
una partita a Pavia venne tacciato di «s'cia- 
vo». Non ci vide più, saltò oltre le transenne e 
mando k.o. l'allibito spettatore. Dopo le tra- 
Sferte era dura tornarsene a casa, sicché Ru- 
bini e soci approfittavano del camion del 
«Corriere della Sera» che portava i giornali. 

Di trasferte, quel manipolo di incasinati 
(definizione di Rubini), ne affrontarono pa- 
recchie e ne sa qualcosa Sumberaz che, ad- 
dormentatosi con la testa appoggiata a un fi- 
nestrino nel treno che lo portava in Francia, 
si svegliò con una parrucca di ghiaccio. «Vin- 
cevamo GRESE — aggiunge Sumberaz — fin- 
ché un bel giorno i transalpini ci fecero vede- 
Te cosa significassero le novità dei ‘’veli’”’ e 
dei ‘’blocchi’’. Prendemmo una lezione salu- 
tare che ci servì per il futuro). 

Lo spirito battagliero di quel team origina- 
le era rappresentato pure da Valentino Pella- 
rini, al Cpel spettava l'ingrato compito di 
marcare la «boay avversaria e lui con poco 
animo decoubertiano metteva una mano ga- 


leotta in parti intime del pivot al momento 
del passaggio... Milano divenne Borletti e al- 
la conquista di numerosi traguardi contribuì 
uno spalatino, «mulo» in tenera età, cresciu- 
to al ricreatorio «Brunner» di Roiano. Romeo 
Romanutti, ora affermato pubblicitario, ar- 
tefice delle fortune della Lega Nazionale, 
passò alla Ginnastica Triestina con l'intesa 
di avere un posto di lavoro. Venne assegnato 
alla segreteria-della società biancoceleste e il 
rendimento dell'impiegato fu inversamente 
proporzionale a quello dell'atleta. Romeo 
aveva la mano quadra e invece di sedersi die- 
tro a una scrivania preferì esercitarsi in pa- 
lestra. Il DESZENO travet lasciò spazio a un 
formidabile cecchino, prova ne sia il titolo di 
tiratore scelto del campionato, diverse sta- 
gioni più in là. Romanutti e Pellarini vestiro- 
no la maglia della nazionale alle Olimpiadi di 
Londra, nel ‘48, realizzando rispettivamente 
12 e 50 punti. La medaglia d'oro fu assegnata 
agli Stati Uniti e l'Italia rimediò un deluden- 
te 17.0 posto, benché lo stoico Stefanini gio- 
casse con una spalla lussata. La compagine 


«azzurra era stata affidata a Elliot Van Zandt, 


un capitano dell'esercito statunitense che 
modificò profondamente la pallacanestro 
italiana, nonostante le divergenze con il pre- 
sidente federale Decio Scuri. 

E Cesare Rubini? Optò per la pallanuoto e 
a Londra colse la medaglia d'oro. Chiuse con 
la waterpolo, disciplina in cui giocava meglio 
rispetto al basket, perché — sostenne allora 
— alla gloria era preferibile la gloria con i 
quattrini. 


Mercoledì 22 


densa 


luglio 1992 


Francesco Dapiran ai tempi d'oro della 
Ginnastica Triestina. 


LONDRA ’48 /TARLAO E STEFFE' ARGENTO NEL «DUE CON» 


Istria fucina di cam 


L'immagine dell'odierno 
atleta d'alto livello si di- 
scosta di certo da quella 
di un uomo che quotidia- 
namente, inforcata la bi 
cicletta, attraversa _il 
confine per recarsi in cit- 
tà alla seduta di allena- 
mento, pedalando per 
circa cinquanta chilome- 
tri fra andata e ritorno su 
strada sterrata. Eppure 
er il triestino Aldo Tar- 
ao, originario di Capodi- 
stria, questa fu l'unica 
soluzione, nel secondo 
dopo guerra, per non ab- 
bandonare l'amata disci- 
plina sportiva, il canot- 
taggio, la sua terra. Edin 
brevissimo tempo  gliî 
enormi sacrifici costan- 
temente sostenuti porta- 
rono frutto; i ragguarde- 
voli risultati conseguiti 
in campo internazionale 
nella specialità del «due 
con» assieme con il trie- 
stino Giovanni Steffè, 
permisero la convocazio- 
ne dell'equipaggio ai 
Giochi olimpici di Lon- 
dra nel 1948. La salita 
sul secondo gradino del 
podio in quell'occasione 
contribuì ad aumentare 
la soddisfazione dell’e- 
quipaggio diretto dal ti- 
moniere veneziano Al- 
berto Radi. ; 
«Ma neppure un risul 
tato di così alto livello — 
sottolinea Tarlao — fu 


Il «due con» della Libertas Capodistria med: 


Tarlao e il timoniere Alberto Radi. 


sufficiente per trovare 
una n uova sede, a Trie- 
ste, alla nostra società di 
appartenenza, la Liber- 


«tas di Capodistria che 


con la guerra era caduta 
sotto l'amministrazione 
jugoslava, e, mentre la 
disperata ricerca di una 
sistemazione continuava 
protraendosi fino ai gior- 
ni nostri, noi continuam- 
mo ad essere ospitati da 
varie società triestine. Il 
mio compagno di barca 
— continua — non tardò 
a rifiutarsi di remare ad 
alto livello in condizioni 


tanto precarie ed in bre- 
ve tempo maturò la deci- 
sione per l'Ansaldo tro- 
vando così anche una si- 
stemazione per la vita». 
Ma sembra che Giovanni 
Steffè non trovò a Geno- 
va un compagno di barca 
che corrispondesse alle 
caratteristiche di Tarlao: 
«La sorte vollé — raccon- 
ta infatti — che l'anno 
successivo ai campionati 
italiani —gareggiassimo 
come avversari; Giusep- 
pe .Ramani, deceduto 

rematuramente nel 
î973 e Luciano Marion 


glia d'argento a Londra: da destra Giovanni Steffè e Aldo 


(il timoniere) entrambi di 
Capodistria, subentrati 
al resto. dell'equipaggio 
si dimostrarono all'al- 
tezza dei loro predeces- 
sori ed il nostro armo 
vinse il campionato». 

. Quest'ultimo. presti- 
gioso risultato fa il primo 
di una grande serie; il 
«due con» fu successiva- 
mente protagonista di 
tre campionati europei e 
rimase sulla breccia fino 
alla seguente edizione 
dei Giochi olimpici di 
Helsinki del 1952. «Alle 


ultime selezioni olimpi- 
che di Milano — raccon- 
ta Tarlao — Ja nostra 
convocazione era cosa 
ormai scontata, maitrie- 
stini Dapiran e Ustolin 
che concorrevano nel 
«due di coppia» non riu- 
scirono a stbilire il tem- 
po richiesto; conoscendo 
gli enormi sacrifici che 
anch'essi avevano soste- 
nuto intervenni affinché 
li  convocassero ugual- 
mente, sarei stato dispo- 
Sto a ritornarmene a casa 
anch'io se la risposta fos- 
se stata negativa». i 


* sopportando 


Bruno Parovel, olim- 


pionico di canottaggio a’ 


Los.Angeles nel 1932, al- 
lora ‘dirigente della Li- 
bertasi rammenta un al- 
tro commovente episo- 
dio di quelle selezioni. 
«Quando il «due con» di 
Tarlao e Ramani — rac- 
conta— tagliò il traguar- 
do stabilendo il tempo 
olimpico lo speaker an- 
nunziò il passaggio di tre 
nobili atleti che veniva- 
no. clandestinamente in 
Italia per difendere i co- 
lori della nazione. I tifosi 
alzatisi in piedi li accla- 
marono in una cornice di 


Le sue Olimpiadi sono 
parte della leggenda, la 
sua prestazione stori- 
ca, ma Oscar Verona; 
lottatore triestino az- 
zurro a Londra nel 
1948, di tutto questo 
incarna la parte più ve- 


calorosi applausi». Ad ra, più immediata, sen- 
Helsinki avrebbero potu- z'altro la più sincera, 
to coronare la lunga car- tale e tanta è la sempli- 
Tiera con una medaglia cità con la quale pone i 


d'oro ma purtroppo l’ob- 
biettivo non fu raggiunto 
nonotante i pronostici 
fossero stati a loro favo- 
re. «La Federazione — 
afferma Tarlao — decise 
di svolgere gli allena- 
menti collegiali a Padova 
nonostante il clima fosse 
troppo caldo per la pre- 
parazione, giunti infatti 
tra i fiordi 1 nostri mu- 
scoli ci tradirono non 
la bassa 
temperatura del posto, 
fu già tanto se arrivam- 


. mo quarti nella grande 


finale olimpica». 
Daniela Mazzoli 


LONDRA ’48 / DAPIRAN-USTOLIN: UN «DOPPIO» UN PO” 


SFORTUNATO 


A «zig-zag» sul Tamigi 


Sono passati ormai più di 
quarant'anni. Ma il ri- 
cordo delle Olimpiadi di 
Londra per Francesco 
Dapiran e Mario Ustolin 
è più vivo che mai. Era 
l'immediato. dopoguerra 
eidue atleti della Ginna- 
stica triestina, allenati 
da quell’eccezionale for- 
giatore di campioni che 
era stato Pino Culot, do- 
po una serie di successi 
nel «doppio» alle .preo- 
limpiche di Milano si vi- 
dero mettere in tasca il 
biglietto per andare ai 
lochi dei cinque cerchi 
[ondinesi: «Era appena 
finita la guerra — parla 
con. piacere Francesco 
Dapiran — e non era fa- 
cile fare sport: mancava 
da mangiare, trovare la- 
voro era un'impresa, non 
c'erano le comodità di 
oggi. Durante il conflitto 
bellico sono stato co- 
‘ stretto anche a lasciare 
l'attività agonistica» per 
un paio d'anni. La cer- 


tezza di andare a Londra 
fu per me una grossa 
gioia. Non bisogna di- 
menticare. che in quel 
particolare periodo della 
storia italiana viaggiare 
era Rrpibige e la possi- 
bilità di poterlo fare co- 
me portacolori del mio 
Paese era davvero entu? 
siasmante». _ 

«La spedizione azzur- 
ra di canottaggio — pro- 
segue Dapiran — trovò 
ospitalità nel villaggio 
del vogatore allestito a 
Henly sulle rive del Ta- 
migi. Il campo di gara 
non era il massimo: potes 
vano regatare contempo- 
raneamente solo tre 
equipaggi e, per giunta, il 
‘percorso non era rettili- 
neo. Con il vento e la 
pioggia che ci hanno per- 

itato in tutte le gare 
abbiamo avuto seri pro- 
blemi di direzione. Dopo 
un terzo posto ottenuto a 
fatica nelle-batterie ab- 
biamo dovuto acconten- 


tarci di uscire in semifi- 
nale alle spalle di Inghil- 
terra e Danimarca). i 

«Del soggiorno londi- 
nese non c'è molto da 
raccontare» concordano 
entrambi gli olimpionici 
giuliani. La seconda 
uerra mondiale dietro 
‘e spalle, con la coda di 
distruzione e povertà 
che si era lasciata, non 
poteva scomparire, nel 
giro di qualche anno. 
«Nel periodo trascorso in 
Inghilterra — puntualiz- 
za «Cesco» Dapiran — 
eravamo prigionieri’ 
della Federazione. La 
spedizione ‘azzurra era 
composta da trentadue 
atleti: tutti dormivamo 
in una barca allestita 
dall'organizzazione. Ci 
portammo dietro anche 
Il cuoco italiano, perché 
con i cibi inglesi — come 
avviene tutt'ora... — è 
meglio non scherzare. 
Soprattutto se si devono 


fare delle gare». 
- Mario Ustolin ha avu- 
to la fortuna di vivere 
l'Olimpiade sia come at- 
leta — nel ‘48 appunto — 
sia come allenatore nel 
1960: quando, riuscì a 
portare a Roma due 
equipaggi societari della 
Sgt: il «due senza» di Pe- 
tri e Mosetti e il singoli- 
sta Rebek. Anche Ustolin 
non ha dubbi: «L'Olim- 
piade era un'occasione 
per viaggiare portando 
con fierezza i colori ita- 
liani stampati sulla divi- 
sa». «Londra-— continua 
Ustolin — è una città 
davvero splendida. Pec- 
cato che gli impegni 
sportivi non ci permisero 
di conoscerla a fondo. 
Toccata e fuga, insom- 
ma. Niente di più. Quello 
che invece, 


è il difficile campo di re- 


- gata allestito lungo il Ta- 


migi. Se poi si aggiunge 
la a leggerissima E 


oi, ab-’ 
‘biamo toccato con mano | 


abbiamo trovato a Lon- 
dra, si capisce facilmen- 
te che l'uscita di scena in 
semifinale è già un pre- 
stigioso traguardo. Man- 
cava la sensibilità in bar- 
ca — sbotta Ustolin — e 
non riuscivamo a tenerla 
in equilibrio. Senza di- 
menticare che io e Fran- 
cesco non vogavamo da 
anni assieme. L'equipdg- 
gio era stato definito du- 
rante la stagione inver- 
nale dopo la morte del 
mio CODEC di barca 
Dolesi. L'Olimpiade. do- 
vevo farla con lui. Ma il 
mio destino di cambiare 
frequentemente compa- 
gno di barca era ormai 
segnato. L'anno succes- 
sivo alle Olimpiadi, in- 
fatti, feci il ‘’doppio’’ con 
Bergamini, Una barca a 
mio avviso più competi- 
tiva che riuscì a mettere 
in scia l'mghilterra e la 
Danimarca che a Londra 
ci negarono l'accesso in 
finale». Nel ‘52, dopo 


un'operazione all'ernia, 


iniziò per Mario Ustolin. 


la carriera di allenatore. 
«Una carriera che ho ter- 
minato qualche anno fa, 
ma le cui soddisfazioni 
sportive e umane mi con- 
tinuano ad accompagna- 
re giorno per giorno. Nel 
1960 riuscii a portare tre 
miei atleti alle Olimpiadi 
di Roma. Petri, Mosetti e 
Rebek avevano proprio 
la'stoffa dei campioni. E‘ 
stata una grossa soddi- 
sfazione anche se, a dire 
il vero, non ebbi la possi- 
bilità di stare vicino ai 
miei ragazzi nel momen- 
to più difficile del cam- 
mino olimpico. Come al- 
lenatore fui dislocato 


suoi ricordi a disposi- 
zione di chi vuole sen- 
tirlî: «In Gran Bretagna, 
l'atmosfera fu assolu- 
tamente unica, perché 
era da poco finita la 
guerra, si sentiva anco- 
ra nell'aria quell'entu- 
siasmo determinato 
dalla fine dell'odio, era 
la prima occasione per 
manifestare —nuova- 
mente la fratellanza, 
l'amicizia, e noi, giova- 
ni dell'epoca, eravamo 
testimoni e al contem- 
po protagonisti di tutto 
questo. Noi triestini in 
particolare — afferma 
Verona, che pur essen- 
do avviato verso la set- 
tantina conserva un fi- 
sico eccellente, poten- 
te, tipico dell'atleta di 
razza, nato conla natu- 
ra e predisposizione 
per fare sport — vive- 
vamo una. situazione 
particolare in quanto la 
città era Territorio li- 
bero. Fino al '47 aveva- 
mo partecipato ai tor- 
nei Ucef, che univano 
altri paesi, poi nel ‘48 
fummo. convocati per 
la nazionale italiana 
alle Olimpiadi», 

Il racconto di Verona 
spazia negli episodi le- 
gati a fattori sportivi e 
non, sfociando spesso 
nella leggenda, legata 
oramai a epoche lonta- 
nissime: «Ricordo un 
episodio — dice Verona 
— vissuto a Genova. 
Mancavano pochi gior- 
ni alla partenza. per 


Londra e fui mandato , 


nel capoluogo ‘ligure 
Del provare la divisa 

lella nazionale. In quei 
giorni ci fu l'attentato a 


dalla Federazione al Togliatti e G. 

1 (e ‘enova Ven- 
campo di gara di Castel- ne letteralmente stret- 
gandolfo, senza avere ta d'assedio dalla poli- 


quindi la possibilità di 
stare assieme ai miei ra- 


gazzi al villaggio olimpi- , 


CO). 


an. bul. 


zia. Per potermene an- 
dare alle Olimpiadi, su- 
perando lo sbarramen- 
to dei poliziotti, dovet- 


Oscar Verona 


tero chiamare la Fede- 
razione, autorità spor- 
tive dell'epoca, insom- 
ma un'avventura, an- 
che perché dovetti an- 
darmene da Genova 
conla scorta». 

Verona ci scherza su, 
ha lo spirito -giovane, 
preferisce tornare ai ri- 
cordi più piacevoli: «Io 


avevo sempre dei pro-- 


blemi di peso, nel senso 
che allora la categoria 
dei massimi era senza 
limiti, perciò cercavo 

\agrire per rien- 
trare in quella dei me- 
diomassimi, che pone- 
va il limite a 87 chili. 
Altrimenti avrei potuto 
trovarmi di fronte ad 
avversari imbattibili, 
non tanto per la tecnica 
quanto per il peso. Rag- 
giunsi il mio obiettivo e 
mi qualificai per la ca- 


pioni 


LONDRA 48 / RIVIVE LA LEGGENDA 
Oscar Verona, lottatore 
tra il mito e la realtà 


tegoria desiderata, do- 
ve arrivai sesto assolu- 
to,.nella specialità del- 
la libera». 

Lo spirito della per 
tecipazione a un'Olim- 
piade come quella del 
1948 è indubbiamente 
diverso da tutti gli al- 
tri, è legato a un'epoca 
pionieristica, non più 
ripetibile, e Verona ne 
rammenta gli episodi 

iù divertenti e al.con- 
(empo significativi" 
«Ricordo per esempio 
che per tanti di noi ita- 
liani, ripeto usciti da 
una guerra, in un mo- 
mento storico nel quale 
le comunicazioni erano 
legate solo ‘alla radio e 
ai giornali dell'epoca, 
non c'era naturalmen- 
te l'abitudine alla tele- 
visione, vedere da vici- 
no, nella realtà, i negri, 
gli asiatici, i rappre- 
sentanti di sona e 
paesi legati fino a quel 
momento alla nostra 
fantasia, fu un fatto ec- 
cezionale. Gli argenti- 
ni, poi, che portarono 
con loro sulle navi le 
vacche, per mangiare 
la loro carne, perché 
convinti che a Londra 
non ci fosse la carne o 
per chissà quale altro 
motivo. 

A Londra insomma 
— continua Verona — 
si visse un qualcosa di 
unico, ma ripeto, lo spi- 
Tito più evidente era 
quella voglia di gareg- 

are in amicizia e h- 

ertà dopo un periodo 
così triste e nefasto co- 
me quello bellico». 

Oggi Verona non si 
stagca dal passato, da 
quei ricordi, li \rivive 
con piacere ed entusia- 
smo, anche quelli della 
sua gara: «o persi la 
medaglia per un punto, 
fui eliminato da un ca- 
nadese per un nonnul- 
la, eppure sono felice al 
ricordo, perché certa- 
mente sl gareggiò in 
perteto ortività, con 
‘equità dei giudici, e 
non fu importante vin- 
cere, quanto esserci, ed 
è questo che conservo . 
COLE ricordo più bel- 
o). 


U.S. 


LONDRA ’48 /L’AVVENTURA DELLE GINNASTE ICARDI E MICHELI 


Norma, Laura e l'emozione di vestire il tricolore 


Nella desolante cornice postbellica, quando gli echi dell’occu- 
pazione titina risuonavano'ancora troppo vivi nella mente dei 
triestini, la Società Ginnastica Triestina invano tentava di far 
conoscere le proprie esigenze allo scopo di risollevare in fretta 
l'attività sportiva alla vigilia dei Giochi olimpici, e in partico- 
lar modo il settore dell'artistica che più degli altri pagava le 
conseguenze della guerra. La palestra della Ginnastica, l'unica 
in città a ospitare le attrezzature necessarie, fu infatti fra i 
primi edifici a essere requisiti dagli occupatori perle loro atti- 
vità ricreative. Quindi mentre per la maggior parte delle altre 
discipline sportive gli allenamenti venivano svolti altrove, la 


preparazione delle ginnaste fu più volte sospesa. 


Nel 1947 la Federazione ginnastica italiana, consapevole 
delle enormi difficoltà di ripresa postbellica dell'artistica loca- 
le e memore del suo glorioso passato, ingaggiò l'intera squadra 
triestina per rappresentare la nazione a 
con la Svizzera a Berna. A tal proposito, scrive Manlio Cecovi- 
ni, autore de «I cento anni della società Ginnastica Triestina»: 
«Fu un vero trionfo quello delle ragazze triestine che diedero in 


tradizionale incontro 


Tono rispettivamente campionessa e vicecampionessa italiane 
assolute. Mentre la Micheli aveva già rivelato le sue possibilità 
in campo nazionale con la conquista nel titolo italiano juniores 
l'anno precedente, l'affermazione di Norma Icardi giunse ina- 
spettata ai tecnici bianco-azzurri. «Salii non meno fulminea- 
mente di altre ginnaste — afferma la Icardi — la mia carriera 
agonistica peraltro ariche piuttosto breve, l'anno 

infatti abbandonai l'attività, mi sposai e mi trasferi; 


ell'occasione al-mondo libero la 
mostrazione dell'italianità di Trieste». 

La sorte volle che da quel numeroso e agguerrito gruppo di 
debuttanti alla guida dell'intramontabile maestro de Jurco, 
emergessero Norma Icardi e Laura Micheli, olimpioniche a 
Londra l'anno successivo. «Partecipammo in settanta ragazze 
— ricorda la Icardi — tutte orgogliose di vestire la bianca divi- 
sa su cui spiccava la coccarda tricolore: provai una forte emo- 
zione». Ma a coronare il successo di quell’anno furono i presti- 
giosi risultati conseguiti a Roma alla fine della.stagione agoni- 


più significativa e civile di- 


lia. Purtroppo — continua — non erano tempi facili da vivere e 


lo sport non ti aiutava materialmente come ai giorni d'oggi». I 


‘cessivo 
Austa- 


successi riportati dalle due ginnaste triestine ai campionati 
assoluti di Roma permisero così, I anno successivo, di vestire 
la maglia azzurra alle Olimpiadi di Londra. «Svolti i duri alle- 
namenti collegiali preolimpionici a Prato — racconta la Icardi 
= partimmo per l'Inghilterra. Alloggiammo in un college a 
‘Wimbledon trascorrendo giorni all'insegna del divertimento in 
«compagnia della simpatica squadra americana». In quell'occa- 
stica, dove le ginnaste Laura Mi ; rma Icardi si laurea- Stone, malgrado tutto, la Società Ginnastica Triestina ebbe l'o- 
I Di LuneNo RE Ha ‘nore di inserire il maggior numero di atleti nella squadra olim- 
‘pica, fra tutte le società sportive italiane, senza tradire le 
aspettative del Coni. Nella ginnastica Laura Micheli conquistò 
sorprendentemente il quarto posto assoluto nella classifica in: 
dividuale e il secondo assoluto agli anelli. Ma anche la Icardi 
che rispetto alla compagna non poteva vantare una grande 
esperienza contribuì positivamente al punteggio finale della 
squadra. 
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HELSINKI ’52 / LACAMBER REGALA ALLA SCHERMA ITALIANA IL PRIMO ALLORO FEMMINILE. 


Irene, primadonna d’or 


Il maestro Dino Turio e Irene Camber, allora 


giovanissima, nella palestra della Ginnastica 


Triestina. 


| HELSINKI — N. atleti: 
4.925 n. comitati olimpi- 
ci: 69 (19/7 al 3/8) ultimo 
tedoforo: Paavo Nurmi 
(Fin) e Hannes Koleh- 
mainnen (Fin) giuramen- 
te olimpico; Heikki Savo- 
lainen (Fin) ginnastica 
numero medaglie oro: 
149 argento: 152 bronzo: 
158 personalità: comitato 
organizzatore: Erik Von 
Frenkell. (presidente del 
comitato e sindaco di 
Helsinki). 

Avvenimenti più signi- 
ficativi: l'Urss partecipa 
per la prima volta ai Gio- 
chi, ma per la propria de- 
legazione e per quelle de- 
gli altri Paesi dell'Est esi- 
ge una sistemazione se- 
parata dalle altre squa- 
dre. #. 

Dopo. 16 anni di assen- 
za Giappone e Germania 
tornano alle Olimpiadi. 

Nonostante la guerra 
fredda gli organizzatori 
finlandesi riescono à& 
creare un clima di fratel- 
lanza. 

Barbara Rotraut- 
Pleyer,-23 enne studen- 


Helsinki 1952: Irene 
Camber si laurea cam- 
ionessa olimpica asso- 
uta nella specialità del 
fioretto. Un avvenimen- 
to della singolare impor- 
tanza per lo sport nazio- 
nale. La schermista trie- 
stiha, infatti’ donò in 
quell'occasione all'Italia 
la prima medaglia d'oro 
olimpica femminile nella 
scherma. A dodici anvi 
dal. suo debutto Irene 
Camber conquistò il più 
PISSOZIoSE risultato del- 
sa Sua Carriera sportiva e 
il futuro le riservava de- 
gli altri. La sua pria af- 
ermazione risale infatti 
al 1940 quando vinse un 
torneo regionale peri co- 
lori del Circolo Marina 
Mercantile sotto la guida 
del maestro Carlo De Pal- 
ma. Passata ‘in seguito 
alla corte di Dino Turio 
fu finalista ai campionati 
italiani nel 1942 gareg- 
iando per la Società 
‘imnnastica Triestina. 
Sarebbe. stato  que- 
st'ultimo risultato un ot- 
timo trampolino di lan- 
cio tea accedere alla 
squadra nazionale se con 
la guerra l'attività non si 
fosse fermata. Nel ‘1947 
quando la sezione trie- 
stina di scherma sem- 
brava risorgere dal con- 
flitto mondiale, per Irene 
Gamber la carriera spor- 


tessa di Stoccarda, cerca- 
no invano di interrompe- 
re la cerimonia d'apertu- 
ra per leggere una dichia- 
razione pacifista. 

Emil Zatopek vince tre 
medaglie d'oro hel fondo 
e si guadagna il sopran- 
nome di «locomotiva 
umana). 

Il vincitore del salto 
con l'asta, Bob Richards, 
è studente in teologia: î 
suoi compagni di squadra 


lo chiamano «Il pastore 
volente». Quando con- 
quista il titolo (4,55) si in- 
ginocchia in pista e si 
raccoglie in preghiera. 

Nel lancio del. peso 
Parry O'Brien' (vincitore 
con m 17,41) introduce il 
lancio con partenza dor- 
sale. 

Alexander Anoufriev, 
terzo nei 10.000, entra 
nella storia come prima 


* degli azzurri è 


Arriva il gigante sovietico 


medaglia olimpica sovie- 
tica, 

L'Italia. La più bella 
delle otto medaglie d'oro 
ella di. 
Pino Dordoni nella 50 km 
di marcia. Grande stili- 
sta, corona l'impresa col 
Tecord mondiale. 

Tradizionale bottino di © 
medaglie per la scherma 
italiana con Edoardo 
Mangiarotti (il plurime- 
dagliato azzurro con 13 


Un avvenimento di singolare importanza. 


per tutto lo sport nazionale che ebbe 


grande risonanza a Trieste. L'atleta della Set 


trovò al ritorno una trionfale accoglienza 


‘ tiva non era altro che un 
ricordo. Terminato il li- 
ceo si trasferì a Padova 
per frequentare l'Uni- 
versità e alla scherma 
non ci pensò più. Ma fu 
proprio nell'ambito del 
glorioso Cus padovano 
che riscoprì un giorno di 
Done ancora un ar- 

lente. desiderio di ma- 
neggiare il fioretto, Non 
trovò grandi difficoltà a 
inserirsi dopo breve t@m- 
po nella squadra nazio- 
hale e già l'anno succes- 
sivo vestiva la maglia az- 
zurra ai Giochi olimpici 
di Londra. Da allora per 
Irene Camber lo sport di- 
venne parte integrante 
di se anche dopo l'abban- 
dono delle pedane nel 
1964. 

La scherma praticata 
per hobby, come spesso 
‘a Camber ha sottolinea- 
to, e l'attività agonistica 


intrapresa per non delu- 
dere le aspettative ditut- 
ti coloro che la sostene- 
vano, la portarono al più 
ambito trionfo nel 1952a 
Helsinki. Molti triestini 
oggi ricordano l'immagi- 
ne di Irene Camber com- 
mossa per la calorosa ac- 
coslignza dei suoi concit- 
tadini al ‘suo rientro a 
Trieste a pochi. giorni 
dalla conquista del titolo 
olimpico. Scriveva allora 
sul «Piccolo» Dante Di 
Ragogna: «Non aveva 
più baci da distribuire 
Irene Camber quando è 
arrivata alla testa del- 
l'interminabile corteo di 
macchine, alla sede della 
sua società, la Ginnasti- 
ca Triestina, per ricevere 
il saluto e l'augurio delle 
autorità e degli sportivi, 
accorsi a festeggiarla, Ta 
sorridente olimpionica li 


aveva esauriti, lancian- 
doli da ogni parte ai mol- 
ti cittadini che l’accla- 
mavano... ). Assieme alla 
regina del fioretto fu fe- 
steggiato un altro triesti- 
no di Helsinki, Pino Cres- 
sevich, piazzatosi al de- 
cimo posto nella 50 km di 
marcia. 

‘A un anno dalla glorio- 
sa impresa Irene Camber 
si confermò la migliore 
schermista del mondo a 
Bruxelles dimostrandosi 
in tal modo degna dell'al- 
loro olimpico. Altri dieci 
anni di intensa attività 
agonistica ad alto livello 
la attendevano nono- 
stante gli impegni di la- 
voro e la famiglia. In 
quest'arco di tempo non 
mancò agli appuntamen- 
ti più importanti, salita 

ul terzo gradino del E 
dio nella gara a squadra 


delle Olimpiadi romane 


| Bais. 


volte sul podio ‘olimpico 
nella carriera) oro davan- 
ti al fratello Dario nella. 
spada individuale e a 
squadre e la Triestina 
Irene Camber campio- 
nessa di fioretto. 

La spedizione giuliana 
comprendeva Irene Cam- 
ber medaglia d'oro nella 
scherma, Nico Rode e Ti- - 
no Straulino medaglie 
d'oro nella vela, Cesare 
Rubini terzo nella palla- 
nuoto, i canottieri Rama- 
ni, Tarlao e Marion quar- 
ti nel due con. il marciato- 
re Pino Cressevich ottavo 
nella 50 km, le nuotatrici 
‘Romana Calligaris e Fi- 
des Benini, il cestista 
Giordano Damiani, il 
nuotatore Giorgio Grilz, il 
lottatore Giordano De 
Giorgii, l'hocheista Dario 


Medagliere: 1) Usa 40 
(Oro); 19 (Argento); 17 
(Bronzo); 76 (Totale). 2) 
Urs 22; 30; 19; 71. 3) Hun 
16; 10; 16; 42. 4) Swe 12; 
13; 10; 35. 5) Ita 8; 9; 4; 
21. 


nel ‘60, rimase ai vertici 
fino all'edizione succes- 
siva di Tokyo nel ‘64, A 
questo. punto sentì che 
era giunto il momento di 
ritirarsi dall’'agonismo 
ma di aver ancora tanto 
da dare all'amata disci- 
plina della scherma; di- 
venne così commissario 
e in seguito direttore per 
il fioretto. femminile. 
. Tutt'ora fa parte del con- 
siglio direttivo della Sgt. 
«Oggi invece — rac 
conta la Camber —, fac: 
cio la nonna a tempo pie- 
‘no». E di tanto in tanto 
ricorda di come intrapre- 
se la sua carriera nella 
scherma nel lontano 
1938. «Fu proprio un ca- 
so — spiega —. Un gior- 
no, nella sede della so- 
cietà sportiva che fre- 
lentavo, la mamma per 
sbaglio aprì la porta che 
conduceva alle sale della 
scherma, e vide che ra- 
gazzi e ragazze si eserci- 
tavano tutti insieme. E 
siccome in famiglia era- 
vamo in tre fratelli (due 
ragazze e un maschiet- 
to), allora pensò di unirci 
tutti e tre in un unico 
corso. Mia sorella conti- 
nuò per un solo mese, 
mio fratello per circa 
cinque anni, io invece... 
quasi per sempre). 
Scherzi del Foti 


2- 


HELSINKI ’52 / ROMANA CALLIGARIS E FIDES BENINI PORTAVANO ALTO IL NOME DEL NUOTO ALABARDATO 


ROMANA CALLIGARIS 
E' il 14 gennaio del 1954. 
A San Francisco, negli 
Stati Uniti, il quotidiano 
tricolore «L'Italia» dedi- 
ca un'intera ‘pagina a 
un'atleta triestina. «La 
Esther Williams azzur- 
ra», si legge nel titolo, E 
poi nel sommario, «L'i- 
mattibile campionessa 
sui 400 metri stile è ca- 
sta, non beve, non fuma, 
va a letto presto e si sot- 
topone tutti i giorni a 3 
ore di allenamento in pi- 
scina coperta». Si tratta 
. Romana Calligaris, 
primatista italiana nello 
stile libero del 1947 al 
1953. Praticamente im- 
battibile, all'epoca, sui 
100, 200, 400, 800 e 1500 
stile. In staffetta, tra le 
sue compagne, è la lea- 
der incontrastata. La vo- 
cazione alle Olimpiadi di 
Helsinki, nel 1952, è ine- 
Vitabile. E l'apice della 
Sua carriera sportiva. Un 
trionfo quasi annuncia- 
to. Un giusto premio a 
tante fatiche e a innume- 
revoli sacrifici. «E' vero 
—Facconta —, anche se 
già prima di prendere 
parte ad una simile ma- 
pifestazione ci si sente 
lenamente appagati 
dalla semplice CRIESO 
In azzurro. Poi, quando 
Sei lì, alla sfilata dì aper- 
tura dei giochi, la sensa- 
zione è unica, E' qualco- 
sa di estremamente com- 
movente, qualcosa che 
non si può spiegare, E a 
Maggior pine in quegli 


: Ò 
etta 4x100 So 


un ottimo tempo di 1.11). 
«Ti accorgi all'improvvi- 
so di essere sui blocchet- 
ti di partenza — ricorda 
—:. Speri con tutte le for- 
ze di riuscire a far regi- 
strare il tuo miglior tem- 
po in assoluto. Ma dentro. 
ti senti strana. L'emozio- 
ne è incontenibile. Un'e- 
mozione che, alla fine, fi- 
sce per comprometter- 
ti inevitabilmente la pre- 
stazione. Ma in realtà 
non avevamo grosse am- 
bizioni. E anche il nostro 
allenatore era già prepa- 


si ù 
Romana Calligaris ai tempi di Helsinki. 


rato a tutto, anche ai 
peggiori risultati». 

Una diva in acqua, 
una diva nella vita. Pro- 
prio come Esther Wil- 
liams, la splendida star 
di Hollywood degli anni 
Quaranta. «Avevo tantis- 
simi ammiratori — ricor- 
da Romana — e molte 
ammiratrici. Ero cocco- 
lata da tutti. Ero consi- 
derata come la «miglio- 


. re». La migliore in asso- 


luto. Prima della gara gli 
amici. mi portavano lo 
zuccherino per darmi 


energia. In molti mi face- 
vano la corte. Tutti mi 


guardavano quando pas- . 


savo. Ma io non ho mai 
voluto fare la prima don- 
na. Sapevo di essere la 
‘più brava nel mio fue 
po. Avevo questa fortu- 
na, nulla più». 

Giorni e giorni dedi- 
cati allo sport, agli al- 
lenamenti, a lunghi 
viaggi in trasferta. E 
sua madre? 

«Mia madre mi chie- 
deva sempre quando 
avrei smesso di trascor- 
rere la mia vita in acqua. 
E si arrabbiava. Mi ripe- 
teva continuamente 
«studia, Romana, stu- 
dia), ma io niente. Alla 
fine, però, si rassegnava 
e anche lei mi diceva 
«brava).. 


Parliamo degli alle- 


namenti dell’epoca. In 
quegli anni, a Trieste, 
la piscina coperta non 
c'era ancora... * 
«Infatti. Ci allenava- 
mo all'Ausonia. Sempre e 
solamente all'Ausonia, E 
in inverno, i migliori an- 
davano a muotare al 
chiuso a Torino o à Ro- 
ma. E poi c'erano i colle- 
ali con la nazionale, so- 
o per i pochi eletti, pe- 
TÒ».. ; 
«__Comericorda la città 
di Helsinki? i 
«L'ho vista molto po- 
co. Uscivamo raramento 
dal villaggio olimpico. 
Ma non dimenticherò 
mai il freddo che patim- 
mo in quei giorni. E poi 
l'acqua della. piscina. 
Una temperatura che si 
agguava attorno ai 16 
gradi. Al massimo 17. Da 
Infarto, e non sto scher- 
zando, E ricordo ancora 
le notti, sempre illumi- 
nate dalla luce polare. Al 
massimo un'ora di buio 
al giorno. Assurdo. Fum- 
mo addirittura costretti 


ad appiccicare delle car- 
te nere sulle finestre per 
tentare di dormire», 
Eravate riusciti ad 
addattarvi al ciho della 
Finlandia? ; 
«Non me ne parli. Fu 
incredibile. Pensi che noi 
della nazionale azzurra 
i portammo i cuochi 
personali dall'Italia. Ep- 
pure, ini quei giorni, so- 
no certa che nessuno 
mangiò peggio di noi, Un 


cibo che faceva davvero. 


schifo. Ricordo che il 
pollo rimbalzava sui'mu- 
ti come fosse una palla 
da tennis». 

Alla fine dell'intervi- 
sta, Romana Calligaris 
sorride. Con quell'e- 
spressione di perenne ra- 
gazzina che spazza via 
tuttii suoi sessantott’an- 
ni di vita. Come tutti gli 

‘andi campioni, an- 
che lei possiede quel non 
so che dh incredibile cari- 
smatico. Ci Mostra una 
sua foto di quando nuo- 
tava. Una ragazza splen- 
dida, con i lmeamenti di 
una vera diva, il sorriso 
composto, lo sguardo che 
cattura e fa mancare il 
fiato. Venne immortala- 
ta mentre stava salendo 
le scalette a bordo vasca, 
forse l'Ausonia, con una 
coHanina d'oro al collo e 


una cuffietta ntesta. Ma - 


lei era la migliore. Era la 
più brava. Era una star. 
Era l'Esther Williams 
italiana degli anni Cin- 


anta. 

TISRIDES BENINI 

Fides Benini sembra 
emozionata quando par- 
la ‘delle sue Olimpiadi. 
Quello. di Helsinki, in 
Finlandia, nel 1952, dove 
partecipò alla staffetta 
4x100 stile assieme alla 
triestina Romana Calli- 
garis, che ancora o; gi è 
una delle sue migliori 
amiche. «Purtroppo la 
gara non andò come si 


sperava alla vigilia — 
racconta la Benini —. Se- 
condo le statistiche di al- 
lora, infatti; il nostro 


tempo risultava essere il. 


terzo mondiale dopo 
ello delle americane e 
lelle sovietiche. Ma al- 
l'ultimo momento ci 
venne a mancare la Ga- 


macchio, un'altra forte. 


nuotatrice triestina. E 
venne sostituita dalla 
Nardi, una quindicenne 
di Ravenna. Tutto fu così 
compromesso. Sa, a quel 
tempo si era considerate 
mature Re lo sport sola- 
mente dopo i vent'anni. 
L'opposto di oggi, insom- 
ma. Io ne avevo ventitré. 
Mentre la Nardi era an- 
cora decisamente troppo 
SOLE per un'olimpia- 
e. Chissà, forse anche 
con la Gamaccho non sa- 
Temmo riuscite ugual- 
mente a fare nulla di 
buono, ma avremmo cer- 
tamente avuto qualche 
speranza in più. Un pec- 
cato davvero. Quanto 
soffrimmo durante quel- 
la gara... La Ballais, una 
delle quattro ragazze 
della nostra staffetta —o 
forse la stessa Nardi, non 
Ticordo bene —, aveva 
un terribile mal di sto- 
maco, ma artecipò 
ugualmente. Si tuffò e 
er noi furono secondi 
lunghissimi. Non erava- 
mo nemmeno sicure che 
sarebbe arrivata alla fi- 
ne. Fu una sofferenza 
terribile. Ci riuscì. E poi 
toccò a noi ‘altre. Ce la 
mettemmòo proprio tutta 
per recuperare i secondi 
persi, ma non ci fu nulla 
da fare ormai. No, nonri- 
cordo come ci piazzam- 
mo, ma so che non riu- 
scimmo nemmeno ad en- 
trare in finale». 
«Le Olimpiadi sono il 
massimo per un'atleta — 
riprende la Benini —. Io 


trascorsi un mese fanta- 
stico. Scrissi anche un 
dario. Niente di partico- 
lare, s’intende. Solo 
qualche pagine di ricor- 
di. L'emozione più gran- 
de? Sicuramente nel mo- 
mento della sfilata ini- 
ziale, durante la cerimo- 
nia d'inaugurazione, 
quando tutte le nazioni 
entrarono in campo tra 
gli applausi del pubblico. 
Furono attimi commo- 
venti, davvero». È 
«Ma aspetti un attimo 
— dice —, Mi è venuta in 


Fides Benini, staffettista nella 4X100 stile libero. 


mente una cosa...). La 
Benini interrompe al- 
l'improvviso il suo di- 
scorso, si alza, esce dal 
soggiorno e ritorna qual- 
che istante più tardi còn 
un vecchio quaderno in 
mano. «Guardi, qui ci so- 
no tutti gli articoli che 


«riuscii a raccogliere al- 


l'epoca. E qui ci sono an- 
cora le cartoline che spe- 
dii da Helsinki ai miei ge- 
nitori. E questa in parti- 
colare. E bella vero? Si, è 
la nave sulla quale fa- 
cemmo la traversata del 


Quando le mule seducevano il mondo 


Baltico. Che esperienza. 


Speravamo di vedere 
una balena, invece... 
Rimpiango tantissimo 


quegli anni. Furono il” 
massimo per me». Poi, 
sfogliando le pagine di 
quel quaderno: pieno di 
storia, la Benini si soffer- 
ma sulla foto di un ra- 
gazzo.Un atleta della na- 
zionale azzurra di quegli 
anni. Olimpionico, anche 
lui. Sembra un volto co- 
nosciuto, ma facciamo 
fatica a riconoscerlo. 

«Sa chi è questa perso- 
na? E' Cartello Pedersoli. 
Bud Spencer, insomma. 
Venne alle Olimpiadi con 
me. Eravamo tanti amici 
noi due. Lui era un ra- 
Fezo Splendido. Il più 

ello che io avessi mai 

visto. Lo chiamavamo 
Don Giovanni. E ogni 
volta che lo vedevamo in 
giro gli chiedevamo se 
stesse andando «tiro a 
Fuatcoa. Che cosa signi- 
ca? Ma è semplice. Ha 
presente quei carretti 
trainati da quattro ca- 
valli. Ecco, si dice che 
vanno «tiro a quattro». 
Lui naturalmente non 
andava in giro con quat- 
tro cavalli, e chiaro. Ma 
con quattro ragazze. Due 
per parte. Come minimo. 
Olandesi, svedesi, ameri- 
cane, canadesi... Impaz- 
zivano tutte a vederlo. Io 
invece ero come una so- 
rella per lui. Vissi per 
dieci mesi al.suo fianco. 
Lui suonava la chitarra, 
e ci diceva sempre che il. 
suo sogno sarebbe stato 

‘ quello di diventare un 
attore. Era un ragazzo 
intelligentissimo, aveva 
delle doti recitative ecce- 
zionali. Ogni tanto parla- 
va in argentino. Si, in ar- 
gentino, tanto per fare il 
super-uomo con noi, suoi 
compagni di squadra». 
m.s. 


HELSINKI ’52/ NELLA CLASSE STAR DI VELA 


Straulino-Rode,mare dorato 


o i... 


Agostino Straulino (a sinistra) e Nicolò Rode (a destra) con la divisa della 


nazionale. ca 


L'ammiraglio Agostino 
Straulino vive a Roma. 


. E' nel Comitato d'onore 


della Federvela. Vanta 
sei Olimpiadi con un oro, 
un argento, due 4.1, un 
5.0 e una presenza quale 
riserva 91936) nella Star 
e nei 5.5. Cinque volté 
primo nei mondiali, due 
volte 2.0, una volta 3.0. 
Dieci volte campione eu- 
Topeo. Ha comandato in 
Atlantico la Vespucci e in 
Pacifico (Los Angeles- 
Honolulu) il Corsaro.II 
della Marina. militare. 
All’Adriatico tiene il suo 
Kerkira col quale d'esta- 
te batte l'Adriatico... 

I suo i ricordì princi- 


pali? Risponde: «Sono un. 


miste di regate, Accade- 
mia navale, guerra; tan- 
te altre turbinose regate 


e comandi di unità nel. 


dopoguerra». Fermiamo- 


ci alle sei, nell'arco di. 


trent'anni, presenze. a 
Olimpia. Aggiunge: «Già, 
Kiel 1936, anni di infa- 
tuazioni imperiali. Ero 
giovane ufficiale di pri- 
ma nomina. Benché 
avessi vinto tutte le pre- 
milinari, avendo soltan- 
to 22 anni, al timone del- 
la Star misero il conte 
Riccardo De Sangro di 
Fondi, prodiere Federico 
De Luca, Si classificaro- 


no 9.i. Ero un ragazzo e 


‘Ricreatorio, che passione. 
*.Gasa, scuola ‘e fucina di 
campioni al tempo stesso, 
Cinquant'anni fa era suffi- 
ciente ‘avere un pallone per 
amico per essere felici, E il 
«Toti» andava orgoglioso 
dei suoi allievi che si face- 
vano onore in giro per il 
mondo. All'occhio vigile di 
Marino Orlando, burbero 
benefico, non poteva sfug- 
gire quel ragazzino pelle e 
ossa che tirava divinamen- 
te e si muoveva come una 
freccia. Quando lo portò al- 
la Ginnastica, Novelli, uno 
- dei pilastri della squadra 
biancoceleste, suggerì ad 
Antonini: «Busta, quello lì 
lo devi prendere», 
Giordano Damiani di ta- 
lento ne aveva da vendere 
e incantò ben presto le pla- 
tee, tanto da divenire un 
faro della nazionale. Pro- 
prio quarant'anni fa parte- 
cipò alle olimpiadi di Hel- 
sinki, che prevedevano due 
fasi, qualificazione e finali 
ma che assumevano validi- 
tà sotto il profilo dei Gio- 
chi. Purtroppo l'Italia non 
riuscì a saltare il primo 
ostacolo, né servirono le 


anche se riserva trovai la 
mia posizione molto in- 
teressante?. È 

Ed eccoci a Londra- 
Torquay 1948. «Di quella 
.avventura Dol italiani, 
specialmente i militari, 


sentimmo il peso di una 
situazione .. Politico-di- 
plomatica dl Scarsa sim- 


patia. Disponevamo inol- 
tre di mezz! © Al materia- 
linon eccellenti. Con tut- 
to ciò tenevamo bene il 
campo e nell'ultima pro- 
va, io e Nico Lode, erava- 
mo intesta e Pregustava- 
mo l'oro. A 200 metri dal 
traguardo... SPezzammo 
l'albero. Finimmo 5.i.», 

Nel 1952 ' Helsinki- 
Harmaja, vinceste loro. I 
ricordi? «Favolosi per or- 
goglio. Avevamo ancora 
materiali scadenti. e av- 
versari poderosi, specie 
l'americano e il tedesco. 
Il tedesco con vento e 
mare grosso era un dra- 

‘o. Riuscimmo a far in- 
uriare l'americano che 
si riteneva già vincitore, 
battendolo; il tedesco fu 
più mansueto». 

‘A Melbourne come an- 
do? «Americani e tede- 
schi ancora e sempre a 
farci vedere i sorci verdi. 
Disponevamo, fra l'altro, 
di peso corporeo superio- 
te di 50 Chili rispetto a 


HELSINKI ’52 /IL BASKET AZZURRO FUORI DOPO LE QUALIFICAZIONI 


Non bastò il talento di Damiani 


prodezze di Damiani, auto- 
Te di una prestazione mon- 
stre contro l'Egitto, 

Si giocò finalmente con 
un pallone senza cuciture, 
comunque la vera novità 
fu un'altra. «Per la prima 
volta — ricorda ‘Dano” 
(personaggio schivo eppu- 
Te capacissimo, avrebbe 
fatto la fortuna di qualsiasi 
società anche nel ruolo di 
dirigente) — alle olimpiadi 
‘prese parte l'Urss, che fece 
vedere una pallacanestro 
improntata sulla prestanza 
fisica, sebbene la suprema- 
zia americana non poteva 
essere messa in discussio- 
ne. C'è da aggiungere che 
se gli atleti triestini di allo- 
Ta hanno portato un picco- 
lo contributo al migliora- 
mento del basket ciò lo si 
deve ai giocatori statuni- 
tensi, con i quali ci misura- 
vamo continuamente). 

Damiani, che appese le 
scarpe al fatidico chiodo a 
soli 26 anni, perché, sostie- 
ne, la pallacanestro stava 
cambiando radicalmente, 
risulta essere l'ultimo trie- 
stino non di «esportazione» 
dei cerchi olimpici, nel 


noi, nonostante il quasi 
quintale di Nico Rode. 
Comunque l’argentino 
conquistato agli Antipo- 
di ci fece ugualmente 
piacere»; Poi viene Na- 
poli, senza Rode e con 
Carlo Rolandi a prua, «Sì, 
fu una debacle: salti di 
vento sconcertanti e quel 
Pinegin russo tanto bra- 
vo e tanto cavalleresco. 
Meritò l'oro. Noi 4.i. 
Quasi mi vergogno). 
Tokyo-Sagami Enosi- 
ma nel 5,5 con Bruno Pe- 
tronio istriano e Massi- 
mo Minervini, 4.i sui 15 
concorrenti nella classe. 
«Lì ero un po' il papà del- 
la squadra azzurra. Ro- 
landi era riserva. Ricordi 
tristi: l'ultima volta al- 
l'Olimpiade. Viene per 
tutti». [i 
î Cosa . faranno que- 
st’anno i nostri a Barcel- 
lona? «Mi pare che l'Ita- 
lia abbia messo insieme 
una formazione interes- 
sante e preparata. Ma 
per le clasi olimpiche il 
Mediterrano è volubile, 
ricordiamo di Napoli 
1960. Stiamo inoltre vi- 
vendo una stagione me- 
teorologicamente balor- 
da. Prevede dure prove 
per i nostri giovani con- 
correnti che avranno av- 
versari molto forti a 
quanto leggo sulle riviste 
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MELBOURNE ’56 
| Baldini e Faggin 

ciclisti protagonisti 


N. Atleti: 3.342. N. comitati olimpici: 67. N. gior- 
nalista: n. giorni gara: 17. Date: dal 22.11.1966 
all'8.12.1956. Ultimo tedoforo: Ronald Clarke 
(Aus). Giurament8 olimpico: John Landy (Aus) 
atletica. Numero medaglie d'oro: 153, argento: 
158, bronzo: 164. Personalità comitato organiz- 
zatore: Lewis Luxton (vicepresidente del comi- 
tato organizzatore), Hugh Richard Weir (mem- 
bro del Co), W.S. Kent Hughers (membro del Co). 
Avvenimenti più significativi: 

Avery Brundage deve minacciare di trasferire 
igiochi in un'altra sede per convincere le autori- 
tà austaliane a finanziare l'organizzazione. 

Spagna, Olanda e Svizzera boicottano i giochi, 
Libano e Irak fanno altrettanto per protestare 
contro l'intervento anglofrancese nel canale di 
Suez. 

Nel programma di nuoto sono inserite le pro- 
ve a farfalla. La polizia è costretta a intervenire 
per frenare la rissa fra ungheresi e riissi nella 
finale del torneo di pallanuoto. 

La cecoslovacca Olga Fikotova (oro nel lancio 
del disco) e l'americano Harold Connolly (oro nel 
martello) si incontrano e decidono di sposarsi. 
| Le autorità cecoslovacche prima rifiutano il per- 

messo, poi accettano e i due si sposeranno il 27 
marzo 1957. 

L'Italia partecipa con una rapresentativa ri- 
dotta all'osso ma bilancio conforante. Sono i gio- 
chi del ciclismo azzurro con gli ori di Ercole Bal- 
dini su strada (individuale) e di Leandro Faggin 
in pista (km da fermo e inseguimento a squadre). 
Tragico incidente nella squadra di canottaggio. 
Il romano Arrigo Menicocci, componente del- 
l'otto, eliminato in semifinale stradale a Mel- 
bourne prima del ritorno in patria. 

La spedizione giuliana comprendeva Nico Ro- 
da e Tino Straulino medaglie d'argento nella ve- 
la, Cesare Rubini nella squadra di pallanuoto, 
Sergio Sorrentino e Piero Gorgatto Sesti nella ve- 
la, il fiumano Abdon Pamich quarto nella mar- 
cia, e la ginnasta triestina Marisa Storici. i 

Medagliere delle prime: oro, argento, bronzo, 
totale. 1) Urss 37, 29, 32, 98. 2) Usa 32, 25, 17, 74. 

3) Aus 13, 8, 14,35. 4) Hun 9, 10, 7, 26. 5) Ita 8,8, 
0720: 


Sergio Sorrentino è uno dei più carismatici 
velisti giuliani. 


«Ai miei tempi i velisti giuliani. 


costituivano il 50 per cento 


della squadra azzurra. Adesso 


c’è solo Arianna Bogatec» 


Il triestino Sergio Sor- 
rentino, classe 192478 
uno dei più carismatici 
velisti giuliani. Dalla 
Star, ai Dragoni, classe 
nella quale ha conquista- 
to i più ambiti traguardi 
mondiali: il Marbighid, il 
irginie Herriot, il Duca 
d'Edimburgo. Suoi ma- 
novratori erano Piero 
Gorgatto, Annibale Pela- 
schier e da ultimo Sergio 
Furlan. Nel 1952 era da- 
ta per scontata la sua 
artecipazione a Helsin- 


Harmaja: Aveva colle- : 


Zionato 6 vittorie alle 
preolimpioniche. Ma al 
momento opportuno la 
barca Galatea II fu affi- 
data ai fratelli Giuseppe 
e Antonio Carattino e a 
Carlo Spirito di Varazze. 
Fecero .un 9.0. Bianchi, 
Croce e Pangrazi accom- 
Ppagnatori, a cose fatte, si 
morsero le dita convinti 
che con Sorrentino le co- 
se sarebbero andate me- 
glio. Due volte titolare ai 
Giochi (Melbourne e To- 
kyo) e una volta riserva 
(Roma). Dopo i Giochi è 
stato tra i fondatori del 
marina Hannibal di 
Monfalcone e della pri- 
ma scuola federale di ve- 
la in Italia, la Tito Nor- 
dio, che ha creato centi- 
naia di velisti provetti... 
Cosa ricorda Sorrenti- 
no delle sue Olimpiadi? 
«Difficile dirlo, Per un 
atleta è la ‘cosa più bella, 


il premio più appagante 
di tutti î sgorifior) perché 
la. tua Federazione ti 
chiama a rappresentar®, 
Îl tuo Paese. L'atmosfera 
della kermesse olimpica 
è unica: tessi amicizie 
contutti i ragazzi del 
mondo, di lingue e nazio- 
nalità diverse; cose che 
non. puoi dimenticare. 
Ma importante è non la- 
sciarci avvincere da Que- 
Sta atmosfera, non inter- 
pretare l'Olimpiade co- 
Me un viaggio premuo, 
Bisogna porre la Massi- 
ma. concentrazione nel 
fatto sportivo. Solo a ga- 
re finite — parlo ln pri. 
ma persona — ti è con. 
cesso di fare il turista», 

Il ricordo più eclatan. 
te? «Vedere a Melboume 
i giamaicani insegnare i] 
rock alle atlete TUSSE. Ma 
anche la cerimonia d'a. 
pertura dei Giochi». Una 
considerazione Odierna 
quale incallito velista è 
panthelta? «Mi dispiace 
constatare che, Mentre 
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o Nat, ei 


senso di appartenenza a 
una formazione della no- 
stra città. Dopo Helsinki, 
che segnò la solita affer- 
mazione Usa, un periodo 
buio — per quanto riguar- 
da l'azzurro — ai Giochi di 
Melbourne, dove brillò la 
stella di Russell, nei con- 
fronti del quale nulla potè 
il gicantesco russo Krou- 
min. L'Italia, con Jim 
McGregor, il Dan Peterson 
degli anni*50, non passò le 
eliminatorie perché l'alle- 
natore ebbe pochi giorni a 
disposizione per svolgere 
la ‘preparazione. Trieste 
cestistica si era messa a 
caccia di giganti e si rac- 
conta che un pivot, il quale 
poi ebbe una certa notorie- 
tà, allorché si presentò in 
palestra per un provino, 
chiese se il pallone.doveva 
essere infilato dall'alto in 
basso o viceversa... Realtà 
forse romanzata, di sicuro 
è che lo stesso coach a 
un'atleta che non capiva la 
dinamica del «terzo tem- 
po» disse: «Prova il movi- 
mento in entrata scanden- 
do queste parole: '’mi-son-. 
mona’), 


ui e ARTO E bag a ti Re ein e i 


i et e def 


straniere di yachting. Mi 
auguro che Arianna Bo- 

atec rinverdisca gli al- 
ori velici dei triestini del 
nostro tempo». 

L'altra... metà. ‘di 
Straulino è Nico Rode, a 
lui legato, in Star, in tut- 
te le imprese più glorio- 
se, Dopo Melbourne e al- 


cune prove mondiali 

successive, il loro sodali- DO 
zio velico, ammirato da "i 
tutto il mondo, si sciolse Di 5 
in buona armonia. Strau- nii 
lino restò in Marina, Ro- lol 
de si congedò col grado di il‘ 
capitano di freagata (era mei 
stato eroico in guerra Vor 
quale ufficiale di rotta su tas 
unità di superficie e qua- argi 
le osservatore sugli ‘ae- sul. 
to cui TE di. eme 

tl lesì marina i 

perl cotona Mursia. Ul- più 
timamente la sua salute dle 
gli fece un brutto scher- Fidi 
zo. Ora s'è ripreso. Vive che 
ad Arbizzano di Verona . da 
nella ‘casa di sua figlia sodt 
Vezia. Lo abbiamo rag- Mar 
giunto telefonicamente. divi 
‘Ricordi  dell'Olimpiadi? eac 
Risponde: «Troppi e tutti qual 
che mi commuovono ter- Si 
ribilmente. Vale quanto g0; | 
delle nostre battaglie in 32a 
Star dice Straulino, con in p 
la sua esattezza e paca- Olimpiadi 1960: nel golfo di Napoli Straulino (in Boc: 
tezza. Il timone lo ha primopiano) prepara la regata assieme al pote 
sempre tenuto luiy, prodiere Rode. vret 


Sorrentino e gli scherzi del vento 


TA 
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Costretta ad abbandonare bili per una atleta. Miglio- olimpico, e la sezione fem- ni. I 

la pratica dei tuffi, Maria rando di anno in anno la minile di «artistica» della che ( 

Storici allora tredicenne, sua tecnica sotto la guida Ginnastica non venne me- Strai 

si accostò agli affollatissi- delmaestro Guerrino Car- ‘no al suo dovere. Maria. ni) e 

mi corsi di «artistica» sco- li, centrò l'obiettivo nazio-. Storici entrò a far parte ma . 

prendo di possedere i re- nale nel 1954 conla parte- della squadra olimpica a Prio; 

quisiti necessari peremer- cipazione ai campionati Melbourne, risultando targ: 
gere. Ò mondiali di Roma.'E ciò fu. sempre fra le più quotate I 

«Una straordinaria agi- solamente l’inizio. L'anno alle gare preolimpiche. Ma Verri 

-litàinazione — rammenta successivo compì un altro a questo punto non sì può Ì dalp 

l'olimpionica Marina Ger- importante passo in dire- proprio dire che la fortuna { to e. 

mani — e la sua singolare zione olimpica vestendo la | sia stata dalla sua parte. cond 

bellezza le conferivano maglia azzurraa Budapest. Non appena giunse in Au- vant 

‘l'aspetto diun angelo». In- nell'incontro Italia-Un- stralia,lesi Tuppero i lega- letar 

somma, un vero e proprio gheria. Fu indubbiamente menti della caviglia nel preti 

talento, il migliore fra, la stagione più proficua corso di un allenamento: non: 

quelli forgiati dalla fucina della sua carrierà sporti- Lo spiacevole inconve- DIOV 

della Ginnastica Triestina va. niente pose fine alla sua Di 

negli anni ‘50. «Rappre- Aveva svolto a quel carriera sportiva, Maria sogn 

sentava l'idolo — conti- punto già metà dell'opera; ' Storici, allora diciottenne; ta in 

nua la Germani — di tutte risultando fra le migliori maturò infattila decisione già c 

le ginnaste della miagene- dieci ginnaste italiane fu di ritirarsi dall'attività .s0gg 

razione». Fu più volte insi- convocata agli allenamen- agonistica subito dopo le per i 

gnita di riconoscimenti ti collegiali con la nazio- Olimpiadi e di recarsi a di te 

non solo sportivi ma anche nale. Iniziava il 1956, an- Milano per continuare gli cross 

scolastici e morali, doti al- no importante che preve- studi all'università. schei 

lora ritenute indispensa- deva ‘ l'appuntamento da. maz. 
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Capello chiede ancora silenzio 


New ciclo 
Atalanta 


BERGAMO — Fra i 
trentacinque gio- 
catori che l’ Ata- 
lanta ha convocato 
per il raduno della 
nuova stagione, s0- 
lo otto fanno parte 
della rosa del pas- 
sato . campionato. 
In questo dato c' è 
il segno evidente 
del grande rinno- 
voluto 


vamento 
dalla società che ha 
così inteso aprire 


un nuovo ciclo. 
Molti i giovani, l'ar- 
gentino Rodriguez 
e il bresciano Ganz 
gli acquisti eccel- 
lenti. 

Il presidente 
Percassi nel suo sa- 
luto ai tifosi, al 
nuovo tecnico Lip- 
pi, ai dirigenti e ai 
giocatori, ha sotto- 
lineato che per l’A- 
talanta si apre un 
nuovo ciclo. 


Allo studio della dirigenza rossonera iniziative di sensibilizzazione antimafia 


CARNAGO—Il Milan ha 
chiesto ancora il silen- 
zio: nel giorno dei fune- 
rali dei cinque poliziotti 
uccisi a Palermo, Fabio 
Capello, allenatore dei 
rossoneri, si è tirato in 
disparte, spiegando di 
volersi «unire al dolore e 
al lutto delle famiglie 
colpite». Per questo Ca- 
pello ha preferito non 
parlare, come già era ca- 
pitato, nel giorno del ra- 
duno ufficiale della 
squadra, quando Silvio 
Berlusconi aveva deciso 
di annullare la festa coni 
tifosi e l'incontro con la 
stampa. 

«Vi preghiamo di capi- 
Te — ha detto Capello ri- 
volto ai giornalisti dopo 
l'allenamento mattutino 
della squadra — questo 
non è uno dei momenti 
migliori per parlare di di- 

È scorsi tecnici, formazio- 
Dì, agonismo. Avremo 
tempo per farlo. Ogginon 
ci sentiamo». 

«E' un atto di rispetto 
che ognuno può sentire o 
non sentire: noi lo sen- 
tiamo» — ha spiegato 
Paolo Taveggia, direttore 
organizzativo della 
squadra rossonera, ag- 


giungendo che, però, non 
era previsto alcun silen- 
zio stampa e, qualora i 


giocatori avessero volu- | 


to, avrebbero potuto ri- 
spondere alle domande 
dei giornalisti. 

Gapello ha ricordato 
anche l' incontro avuto 
ieri con Berlusconi: «E' 
stata una giornata dî' 
esercizi spirituali, abbia- 
mo parlato non tanto di 
tattiche ma di quello che 
era accaduto a Palermo. 
Siamo una parte privile- 
giata del mondo dello 
spettacolo, facciamo un 
lavoro splendido e, so- 
prattutto in circostanze 
come queste, dobbiamo 
essere d'esempio). 

I. dirigenti rossoneri 
stanno studiando anche 
iniziative per sensibiliz- 
zare sul problema della 
mafia e su quello dei pro- 
fughi della ex Jugosla- 
via, in particolare i bam- 
bini. «Berlusconi ci ha 
detto di essere rimasto 
colpito dalle immagini 
televisive. Aveva rivisto 
nel viso di un piccolo 


profugo quello di suo fi- . 


glio». 
E' un Milan profonda- 
mente cambiato quello al 


secondo giorno di un ra- 
duno anomalo, fra le pa- 
role lontane dal calcio di 
Capello e quelle dei gio- 
catori, che hanno rispo- 
sto alle domande dei cro- 
nisti con discorsi di cir- 
costanza. Un Milan che 
si è rinforzato pratica- 
mente senza cessioni (se 
ne sono andati solo Fuser 
e Cornacchini), creando 
una rosa talmente ampia 
da poter disporre di due 
squadre fortissime con 
l’arrivo dei nazionali 
Eranio, De Napoli e Len- 
tini (che ha detto di pro- 
vare «grande amarezza 
per essere arrivato con 
troppo clamore») e degli 
stranieri Papin, Savice- 
vic e Boban. 

Qualcuno vede in que- 
sta sovrabbondanza un 
limite ma non Baresi che 
ha detto: «Qui si impara 
anche non giocando: il 
«Milan è un grande club 
che cresce e fa crescere 
anche come uomini». 

Questa la «rosa» del 
Milan: 

Portieri: Francesco 
Antonioli (1969), Seba- 
stiano Rossi (‘64), Carlo 
Gudicini ('73); 

difensori: Franco Ba- 


MARADONA DIVENTA UN CASO INTRICATO 


Diego va al Siviglia 


Il Napoli verrà soddisfatto - Mediazione della Fifa 


BUENOS AIRES — Marcos 
Franchi, il manager di Ma- 
radona, sembra sicuro che 
Diego giocherà due stagio- 
niin una squadra europea, 
l'Olympique di Marsiglia o 
il Siviglia. Franchi, che 
nelle prossime ore è atteso 
di ritorno a Buenos Aires, 
ha anticipato a una radio 

centina, alcune ipotesi 
sul, futuro di Maradona 
emerse durante il suo ra- 
pido giro in Europa. 

Diego dovrebbe giocare 
due stagioni in una delle 
due squadre contattate, 
che hanno fatto ambedue 
proposte interessanti e 
soddisfacenti. Deciderà 
Maradona «in base al tipo 
di vita che gli verrà offerto 
e a quello che pensa di fare 
quando lascerà il calcio». 

Successivamente, Die- 
go, che a ottobre compie 
32 anni, dovrebbe tornare 
in patria per giocare nel 
Boca. Intanto però i suoi 
potenziali acquirenti do- 
vrebbero permettergli 


senza difficoltà di giocare 
per la nazionale argenti- 
SORIA bisogna 
tenere conto degli interes- 
si del Napoli, cui Diego è 
legato fino al 30 giugno 
1993. A tale proposito, 
Franchi oltre a osservare 
che il Napoli «è già stato 
Ticompensato di quello 
che ha speso per Marado- 
na», ha detto che sia l'O- 
lympique sia il Siviglia so- 
no'in grado di fare offerte 
adeguate per soddisfare 
gli interessi del Napoli, of- 
ferte che nessuna squadra 
argentina può fare. 

Soddisfare il Napoli è 
naturalmente la chiave 
della trattativa, ma a tale 
proposito Franchi ha os- 
servato: «I dirigenti della 
Fifa stanno collaborando 
per risolvere le trattative 
conil Napoli e tutti speria- 
mo che le cose vadano a 
buon fine». 

In sostanza, Maradona 


dovrebbe decidere in bre- 
ve se andare all'Olympi- 
que o al Siviglia, che han- 
no tutte e due, dice Fran- 
chi, fatto proposte egual- 
mente soddisfacenti, an. 
che se vogliono Diego per 
due stagioni e non per una 
sola, come era intenzione 
iniziale del giocatore. _ 

Secondo gli osservatori 
argentini, il Siviglia sareb- 
be favorito per vari moti- 
vi. Un primo motivo è 
quello linguistico. Diego 
parlerebbe in spagnolo e 
non dovrebbe imparare il 
francese. Poi, alla guida 
del Siviglia c'è un argenti- 
no amico, Carlos Salvador 
bilardo. Inoltre, il campio-' 
nato spagnolo comincia il 
9 settembre, un mese dopo 
quello francese, e. ciò da- 
rebbe più tempo a Mara- 
dona di prepararsi. Infine, 
il calcio spagnolo ha una 
Tisonanza mondiale supe- 
Tiore a quella del calcio 
francese. 


UDINESE NEL RITIRO DI TARVISIO 
Due torchiature al giorno 
per essere pronti al «via» 


TARVISIO — Un allena- 
mento la mattina e uno il 
pomeriggio, per totali 
quattro ore di torchiatu- 
ra. E' più o meno questo 
il menù cui sono sottopo- 
sti in questi primi giorni 
di ritiro precampionato iî 
bianconeri ‘ di Adriano 


° Fedele e nessuno si tira 


indietro. E' noto infatti 
che la matricola udinese, 
per essere terribile, deve 
Taggiungere subito la 
forma-campionato par- 
tendo a razzo in un tor- 
neo da affrontare, dome- 
nica dopo domenica, col 
coltello traidenti, 

E intanto si aspetta 
con trepidazione l'arrivo 
(e sarebbe ora) del terzo 
straniero per completare 
il mosaico al centro del 
campo. Assieme a mister 
X dovrebbe arrivare an- 
che l'auspicato difensore 
centrale (Brambati?) che 
possa dare man forte ai 
compagni di reparto Ca- 
lori, Sensini e Mandorli- 
ni. I nomi degli stranieri 
che circolano sono quelli 
Stranoti di Dunga (29 an- 
Ni) e di Alemao (31 anni), 
ma non si escludono a 
Priori altre soluzioni di 
targa europea. 


Tornando iti i 
sogna SAI E 
gia dal 
già dal primo gi i 
- Soggiorno nel Tamigi 
per una serie di esercizi 
di tattica, una serie di 
cross con successivi 
schemi e una partitella 


Fedele 


in famiglia, Si è aggrega- 
to al gruppo dei bianco- 
neri anche Lorenzo Mar- 
ronaro, rimasto a casa fi- 
no a domenica scorsa per 
un problema. familiare 
abbastanza delicato ri- 

uardante la salute della 
iglioletta. E' stato accol- 
to con molto affetto da 
tutti i suoi compagni 
Vecchi e nuovi e ha subi- 
to ripagato l'accoglienza 


mettendosi in testa al 
gruppo a sgobbare e fa- 
cendo qualche bel gollet- 
to nelle partite del pome- 
Tiggio. 

Così fra test, esercizi, 
tattica e partitelle sono 
già filati via tre giorni di 
clausura e lentamente, 
l'Udinese, sotto le mani 
capaci della troika Fede- 
le, Fontana, Bordon sta 
prendendo quota e do- 
vrebbe assumere, indi- 
pendentemente dai volti, 
questa fisionomia: por- 
tiere, due difensori 
esterni in grado di spin- 
gere entrambi sulle fa- 
sce, naturalmente con 
maggior licenza per l'e- 
sterno sinistro, un libero 
classico, un centrale ap- 
piccicato alla prima pun- 
ta avversaria, un regista 
arretrato in grado di im- 
postare l'inizio della ma- 
novra, due centrocampi- 
sti di fascia, di cui uno 


. (con. tutta probabilità 


Francesco . Dell’Anno, 
con libertà d'azione in 
tutte le zone del campo) e 
due punti di riferimento 
avanzati. Naturalmente 
Îl gioco dovrà, come nella 
passata stagione, essere 
sviluppato con molta ra- 
pidità cercando di sfrut- 
tare debitamente i'corri- 
doi esterni e facendo del- 
l'aggressività in tutti i 
metri del campo l'arma 
in più. 

Il tutto senza alcun ti- 
more' reverenziale per 
interpretare degnamente 
il ruolo del Davide da- 
vanti ai vari e numerosi 
Golia del massimo cam- 
‘pionato italiano. Coi pie- 
di ben piantati a terra e 
un solo obiettivo: la sal- 
vezza. Con la maggiore 
tranquillità possibile. 

Francesco Facchini 


Maradona oggi 


resi (‘60), Alessandro Co- 
stacurta (’‘66), ‘Enzo 
Gambaro (‘66), Filippo 
Galli ('63), Paolo Maldini 
(‘68), Stefano Nava ('69), 
Mauro Tassotti (‘60); 

centrocampisti: De- 
metrio Albertini (‘71), 
Zvonimir Boban (’68), 
Fernando De Napoli 
(‘64), Roberto Donadoni 
('63), Alberigo Evani 
(63), Stefano Eranio 
(‘66), Ruud Gullit (62), 
Gianluigi Lentini ('69), 
Frank Rijkaard (‘62), De- 
jan Savicevic ('66); 

attaccanti: Daniele 
Massaro (’61), Jean Pier- 
re Papin (‘63), Aldo Sere- 
na (‘60), Marco Simone 
(‘69), Marco Van Basten 
(64). 

Questo il programma 
delle partite precampio- 
nato: 26/7 Varese-Milan; 
30/7 Monza-Milan; 1/8 
Padova-Milan; 6/8 Mo- 
dena-Milan; 8/8. Bolo- 
gna-milan; 12/8 triango- 
lare a Genova fra Genoa; 
Milan e Napoli (coppa 
del Mediterraneo); 18/8 
triangolare a Cesena fra 
Milan, Inter e Genoa 
(trofeo Giorgio Ghezzi); 
22/8 Milan-Inter (trofeo 
Luigi Berlusconi). 


Prime fatiche per.il folto gruppo dei rossoneri a Milanello. 


TRAPATTONI ENTUSIASTA DEL RITIRO 


«Come un matrimonio» 


Moeller e Platt: il lavoro in Italia è molto dinamico 


GINEVRA —. Secondo 
giorno di ritiro sorriden- 
te e soleggiato per la Ju- 
ventus in Svizzera a Ma- 
colin. Situato nel Canto- 
ne di Berna in una zona 
bilingue (francese - tece- 
sco), Macolin dispone di 
uno dei centri sportivi 
più attrezzati della Sviz- 
zera, e che l'anno scorso 
ha ospitato il ritiro della 
Lazio. Lo stage (che du- 
rerà due settimane) è de- 
stinato a rimettere in 
condizioni i calciatori re- 
duci dalle vacanze. 

Gli juventini si sotto- 
pongono a due» allena- 
‘menti al giorno: la matti- 
na è dedicata alla corsa, 
alla resistenza e allo 
stretching. Il pomeriggio 
arriva il pallone per eser- 
cizi tecnici e una parti- 
tella in famiglia, 

L'allenatore Giovanni 


IL RITIRO ALABARDATO 
Il pallone diventa sire 
La zona prende corpo 


Palleggi di testa in collettivo a Basovizza. 


TRIESTE — Un Fartlek 
per suggellare i primi 
quattro giorni di lavoro 
sul fondo e sulla resi- 
stenza fisica. Quasi un'o- 
Ta su un percorso vicino 
alla foiba di Basovizza, 
per fortuna in mezzo al 
«bosco così da rendere 
meno penoso lo sforzo e 
meno copioso il sudore in 
una giornata tersa ma 
anche molto calda. . 

I portieri Facciolo, 
Samsa e Brunner sono ri- 
masti sul campo ad alter- 
nare corse in souplesse 
ed esercizi specifici pro- 
posti da Zampa. 

Buona efficienza, sen- 
za la quale non si riesce a 
giocare, ma poi l'abilità 
tecnico-tattica, che è la 
cosa che interessa di più 
il aderiamo, Ebbene, gli 
alabardati si muovono 
già, alla ricerca della sin- 


tonia, secondo criteri 
della zona. Dieci per par- 
te, praticamente senza 
ostacolarsi se non con la 
presenza, a Cercare una 
coreografia di gioco. An- 
cora a grandi linee, i det- 
tagli verranno poi con il 
ripetersi delle situazioni. 
Insomma il canovaccio 
sta delinenadosi, le va- 
rianti verranno. 

Perotti spiega già pri- 
ma di scendere sul con- 
creto, suggerisce e poi in 
campo valuta il grado di 
apprendimento dei sin- 
goli. Mentre da oggi si 
cambia l'ordine dei lavo- 
ti: mattina dedicata al 
pallone, pomeriggio alla 
fatica più brutale, quella 
fisica. Ciò significa che 
l'importanza psicologica 
si dirige più sul pallone 
che sulla fatica, perchè 


Trapattoni trova il posto 
stupendo: «L'entusiasmo 
che ci circonda fa vera- 
mente piacere. Ho trova- 
to tutti i miei giocatori 
abbastanza in forma, ma 
non sosterremo amiche- 
voli "ufficiali prima del 
2 agosto contro il Neu- 
chatel Xamax. Domani 
giocheremo a Macolin. Io 
stesso arbitrerò l'incon- 
tro.Ilrapporto coninuo- 
vi giocatori - ha detto an- 
cora il tecnico - è simile a 
quello che si ha in un 
matrimonio: ci vuole 
tempo per perfezionare 
la dimensione umana. 
Ma nel calcio, al contra- 
rio del matrimonio, biso- 
gna anche e soprattutto 
creare un buon rapporto 
professionale». . 

Nuovo nella squadra 
bianconera, l'inglese Da- 
vid Platt ritiene che la 


— dicono — di mattina si 
è più freschi e con la 
mente più ricettiva. Per 
questo a scuola si va di 
mattina, capito? 

Ufficialmente non lo si 
sa ancora, ma pare che 
sabato pomeriggio la 
Triestina farà la prima 
amichevole dell'annata 
agonistica. Appunta- 
mento, al solito, sul cam- 
po di Basovizza. L'orario 
è ancora incerto: o 18 op- 
pure 18.30. 

L'appuntamento  for- 
nirà una prima, anche s 
‘molto sommaria, indi- 
cazione della Triestina, il 
volto che potrà cambiare 
espressione in questa 0 
quell'occasione, ma che 
conserverà le stesse fat- 
tezze per i prossimi dieci 
mesi. 

b.l 


principale differenza ri- 
spetto al Bari è che «nella 
Juventus sono tutti. cam- 
pioni. In questi primi 
giorni ho avuto la confer- 
ma che i metodi di alle- 
namento sono diversi in 
Italia rispetto all'Inghil- 
terra. Mentre gli'inglesi 
lavorano maggiormente 
la resistenza con lunghe 
corse, gli italiani predili- 
gono il dinamismo». 
L'altro nuovo stranie- 
ro della Juve, il tedesco 
Andreas Moeller trova il 
ritiro «molto divertente, 
con molta amicizia fra i 
giocatori. Per fortuna 
perchè i ritiri durano il 
doppio rispetto alla Ger- 
mania. Giocare nella Ju- 
ve è un sogno per me, ma 
due anni fa, quando ho 
avutola possibilità di ve- 
stire il bianconero, non 
ero ancora pronto. Inol- 


tre i due anni che ho pas- 
sato insieme a,Bein nel- 
l'Eintracht di Francofor- 
te mi hanno consentito 
di migliorare molto sotto 
l'aspetto calcistico. So 
che la Juve dispone già 
di due fortissimi centro- 
campisti offensivi (Platt 
e Baggio), ma sono certo 
che riuscirò ugualmente 
a guadagnare un posto in 
campo. ‘La difficoltà 
principale per ora è l'ita- 
liano che sto imparando, 
ma in campo tutti i cam- 
pioni parlano la stessa 
lingua». ha concluso 
Moeller, 

Gianluca Vialli ha sa- 
lutato i giornalisti con 
una simpatica battuta 
sui suoi ottimi rapporti 
con l'allenatore: «Ve lo 
ha detto il Trap? A set- 
tembre ci sposiamo ‘in- 
sieme». 


Il Piccolo [_Va) 
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BUENOS AIRES — 
Una delle figura leg- 
gendarie del calcio 
argentino, Mario 
Boyè, è morto a Bue- 
nos Aires. Da tempo 
malato di cuore, 
avrebbe compiuto 
oggi70anni. _—— 
Ea fu l’ abile e 
potente n.7 del Boca 
Juniors, del Racing, 
della nazionale ar- 
gentina e di altre 
squadre minori. Nel- 
la stagione 1948-49 
giocò nel Genoa, se- 
do 14 golin ven- 
ti partite, ma, evi- 
dentemente insodi- 
sfatto, fuggì in ma- 
niera alquanto, ro- 
cambolesca dall'Ita- 


lia. 

“na delle glorie di 
Boyè fu quella di es- 
sere stato il primo 
argentino a se; e 
dono Pinghilicera | 
nello stadio di Wem- 
bley nel 1951, anche 
se il suo gol non evi- 
tò una vittoria ingle- 
seper2-1. 
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Sport 


TOUR DE FRANCE: NESSUNA SORPRESA NELLA SEDICESIMA TAPPA 


Mercoledì 22 luglio 1992 


Vessillo irlandese sul Bourboule. 


Scatto vincente di Roche che si lascia alle spalle Indurain, ancora maglia gialla, e Chiappucci 


VELA / GIRO D'ITALIA 


L’hurrà di Friuli-Albatros 


Servizio di 
Italo Soncini 


Lo yacht Friuli-Albatros 
ha vinto il IV Giro d'Italia a 
vela, matematicamente, 
con una giornata di antici= 
po sulla tappa finale, ossia 
il triangolo olimpico Porto- 
fino-Genova, che suggelle- 
rà la grande manifestazio- 
ne velica a tappe. 

Ai ragazzi di Stefano 
Rizzi bastava un secondo 
di giornata nella costiera 
Donoratico-Portofino, che 
è stata vinta da Milano- 
Medavita, e il loro piano è 
stato raggiunto regolar- 
mente. Genova-Italiana 
Petroli, che fino all'ultimo 
‘poteva Tappresentare 
‘un'insidia per Friuli, pro- 
prio in questa penultima . 
tappa è caduta pesante- 
mente al 12.0 di giornata. 

Resterà comunque se- 
conda in graduatoria gene- 
rale. Per il terzo posto si 
prevede, nel triangolino fi- 
nale, un testa a testa fra 
Pisa-Saint Gobain e Mila- 
no-Medavita, Trieste-Li- 
sinco nella penultima fati- 


ca ha conquistato un buon’ 
terzo posto. 

Ma a questo punto è do- 
veroso un «hurrà!» a piena 
voce per i ragazzi di Rizzi. 
Che Giro, il loro! Pratica- 
mente tutto in testa. Un 
Giro da maghi. Maghi che 
non hanno avuto timori re- 
verenziali né per Mauro 
Pelaschier, che nella fatti- 
specie aveva due vittorie 
nei Giri precedenti; né ri- 
guardi per quei «ragazzi 
del Moro» che a San Diego, 
soltanto poco più di un me- 
se prima, avevano fatto 
tremare la leadership veli- 
ca statunitense nella fina- 
le della disputa più presti- 
giosa del mondo: la Coppa 
America. 

, Friuli-Albatros, questa 
l'insegna trionfante della 
IV edizione del Giro d'Ita- 
lia a vela, la più impegna- 
tiva di tutte perché dispu- 
tata da Oriente a Occiden- 
te passando per Sud, il che 
significa, fra iniziati, aver 
navigato prevalentemente 
con venti contrari. 

E nel linguaggio velico 
andare di bolina vuol dire 
Saper regatare da sportivi 


consumati. E questi sor- 
prendenti friulano-triesti- 
ni hanno dimostrato in 
modo impareggiabile pa- 
dronanza del mezzo, stra- 
tegia di regata nelle tappe 
alturiere, accortezza tatti- 
ca nelle costiere e destrez- 
za quasi da-derivisti nei 
triangoli. 

Avessero avuto avver- 
sari di levatura normale, 
già il loro sarebbe stato un 
successo. Ma a ogni loro 
partenza avevano davanti 
agli occhi uomini che ave- 
vano fatto le ossa alle 
Olimpiadi, che si fregiava- 
no di titoli mondiali, che 
avevano partecipato alle 
più famose e difficili rega- 
te, su tutti i mari e su vari 
tipi di barche. E l'età me- 
dia del loro equipaggio era 
di 24 anni. 

Difficile fare l'identikit 
di questa impresa friula- 
no-giuliana che ha umilia- 
to il grande yachting inter- 
nazionale, Il Giro d'Italia 
si effettua con yachts tutti 
‘uguali (Dehler 36), dotati 
di vele e strumenti di bor- 
do identici. A determinare 


i risultati, pertanto, c'è la 
parte umana: equipaggi e 
skipper. Onore quindi a 
Stefano Rizzi che ha sapu- 
to comporre una squadra 
di primissimo. ordine. Si è 
scelto ragazzi giovani, al- 
lenati ed entusiasti. La sua 
esperienza in due prece- 
denti Giri, con un 6.0 alla 
prima avventura e un 
quarto (che poteva essere 
anche un terzo o addirittu- 
Ta un secondo se non ci 
fossero state turbolenze a 
bordo), alla terza edizione, 
ha scelto per la IV Vasco 
VAscotto di Muggia che 
era in predicato per Bar- 
cellona nei 470 e ha vinto il 
mondiale di Chioggia nei 
Tonner; il diciottenne bar- 
colano Michele Paoletti, fi- 
glio d'arte, anche lui mon- 
diale in Tonner 1992; il 
piacentino Ludovico Gon- 
zaga; l’udinese Andrea 
Ballico e, risorsa dell'ulti- 
ma ora, l'olandese monfal- 
conizzato Freek Koppel- 
mans. 

Un equipaggio di 24 an- 
ni di età media, l'età del 
suo comandante. 


LA BOURBQUILE — 
L'irlandese Stephen Ro- 
che ha vinto per distacco 
la sedicesima tappa del 
Tour de France, Saint 
Etienne-La  Bourbouile, 
di 212 chilometri. Lo 
spagnolo Miguel Indu- 
rain ha conservato la 
maglia gialla. Le salite 
conclusive del Tour 
spengono anche gli ulti- 
mi spiccioli di speranza 
in chi confidava in un fi- 
nale diverso magari con 
un pò di suspence. Ma 
Indurain sempre incolla- 
to alla ruota di Chiap- 
pucci ha fatto capire 
chiaramente di non voler 
correre rischi e di essere 
intenzionato a controlla- 
re la corsa fino in fondo a 


_ prescindere dalla crono- 


metro di Tours. Nella 
tappa che attraversava il 
Massiccio Centrale con 
arrivo in quota a La 
Bourboule e nel finale 
l'ascesa al Col de la Croix 
de Morand era previsto 
l'ultimo assalto di Chiap- 
pucci con la complicità 
di Roche, che sarebbe 
andato all'attacco all’ini- 
zio della salita. Opera- 
zione riuscita a metà 
perchè irlandese è 
schizzato dal gruppo al 
momento glusto per co- 


stituire un preziosissimo 
punto di riferimento per 
il suo capitano, ma alle 
sue spalle nessuno s' è 
mosso. 

Chiappucci è rimasto 
così intrappolato nella 
griglia formata costante- 
mente dagli uomini di 
Indurain e rinunciando a 
scattare ha finito con il 
favorire l'azione del 
compagno di squadra. 
Transitato in vetta con 
mezzo minuto, Roche ha 
saputo resistere al ritor- 
no del gruppo in discesa 
ea misurare poi lo sforzo 
negli ultimi sei difficili 
chilometri che portava- 
no al traguardo. Chiap- 
pucci l' ha protetto op- 
portunamente andando 
a bloccare tutti coloro 
che uscivano dal grupp- 
po per inseguire l' ex 
campione del mondo e s' 
è poi tolto la soddisfazio- 
ne si regolare allo sprint 
il drappello dei migliori. 

Alle sue spalle sono fi- 
niti nell'ordine Rooks, 
Jalabert, Indurain: e 
Gianni Bugno ritornato a 
pedalare in maniera con- 
vincente. Che possa esse- 
Te questo un segnale per 
un finale di Tour meno 
grigio? In lieve ritardo, 
invece, Franco Ghioccioli 


BASKET /STEFANE 


. Cercasi stranieri, 


Irrisolto l’enigma 


_ 


Prime «schiacciate» triestine per Norris 
Coleman. 


Sul secondo straniero del- 
la Stefanel non ci sono 
dubbi ma, attenzione, par- 
liamo di una formazione 
panchinara. La notizia 
viene prima da Belgrado 
che non da Passeggio San- 
t'Andrea, dove ci si mera- 
Miglia dell'altrui meravi- 
glia. Con Aza Nikolic, assi- 
cura la società baincoros- 
sa, la collaborazione è un 
discorso sempre aperto. 
Dunque, il professore, 
che raggiungerà oggi la 
nostra città dopo un tour 
infernale attraverso l'Un- 
gheria, darà ancora la sua 
reziosa consulenza per 
imare soprattutto i difetti 
dei giocatori che non ha 
visto all'opera. Coleman, 
intanto, suda più delle 
proverbiali camice per 
guadagnarsi una pagnot- 
ta più saporita di quella 
che gli davano in Spagna, 
il Bel Paese dell'Europa, 
visto che ogni squadra po- 
trà tesserare ben tre stra- 
nieri. È 
Il buon Norris per il mo- 
mento deve vincere la 


concorrenza di Middle- 
ton, assodato che trovare 
il giocatore «universale» 
sta diventando un'utopia. 
Mai lasciare la strada vec- 
chia per la nuova: sembra 
essere questo il cartello 
fatto appendere da qual- 
che giorno nell'ufficio di 
Crosato, il quale conferma 
che la pista ‘americana 
verrà seguita senza dan- 
narsi più di tanto. 

L'attesa per conoscere 
chi affiancherà Bodiroga 
solo se Middleton dovesse 
rimanere negli Stati Uniti, 
tuttavia non è da esclude- 
re qualche situazione im- 
barazzante. Infatti a furia 
di tentennamenti su un 
fronte e sull'altro potrebbe 
verificarsi che la Stefanel 
trovi l'uomo che fa al caso 
suo e che Larry sia pun- 
tuale all'appuntamento di 
sabato prossimo. 

Un rebus risolvibile con 
una bella cifra a sei zeri, 
tenuto conto che Middle- 
ton è garantito dal suo bel 
contratto. Nel mondo del 
basket tutti sembravano 


voler ascoltare il verbo 
della morigeratezza e in- 
vece troviamo parecchi 
turchi alla predica. Lo 
scudetto della follia estiva 
viene già assegnato a Ca- 
serta, che per Greg Ander- 
‘son, soprannominato «Ca- 
dillac», Sarebbe disposta 
sborsare. Qualcosa come 
due milioni di dollari a 


stagione. 


Evidentemente le lezio- 
ni ricevute nello scorso 
campionato. con Avent, 
Edwards'e Thompson non 
sono Servite. Spettacolo e 
risultato difficilmente rie- 
scono ad andare d'accor- 
do, né la polvere di stelle 
che cade dall'America fa 
salire gli incassi e il nume- 
ro degli spettatori. 

Dawkins non è stato ca- 
pace di svegliare Milano, 

\eus, messo sotto accusa 
dagli stessi compagni (ai 
quali mostrò, nel corso di 
un processo da spogliato- 
to, la parte meno nobile 
del suo corpo), ha portato 
Varese ad'una storia re- 


trocessione, 


disperatamente 


Middleton, Coleman continua i test, Nikolic sarà consigliere tecnico 


Piano piano i club si 
stanno accorgendo che i 
grandi investimenti non 
portano ad un soddisfa- 
cente ritorno, tutt'altro. E‘ 
chiarissima a tutti l'esi- 
genza di poter disporre di 
giocatori in grado di espri- 
mersi convenientemente 
sulla scena europea, ora 
che questa è stata aperta a 
molte formazioni, per cui 
meglio cercare gente che 
non debba incontrare le 
difficoltà di ambienta- 
mento. 

‘Per questo motivo D'An- 
toni ha voluto Davis, ma- 
turato în Grecia, e Pesaro 
si è assicurata James, al- 


tro elemento che conosce | 


la pallacanestro conti- 
nentale. E non è certa- 
mente un caso solamente 
circoscritto ai quattrini se 
due neopromosse (Monte- 
catini e Fabriano) hanno 
confermato i loro «stran- 
gene mentre la quasi tota- 
ità delle altre brancola 
nel buio. 

Severino Baf 


‘ 


che ha pagato nella salita 
conclusiva lo sforzo so- 
stenuto nella tappa di 
due giorni fa a Saint 
Etienne. Adesso il Tour 
imbocca la strada per Pa- 
rigi, una strada che per 
Indurain non propone 
più alcuna difficoltà. 
Due tappe di trasferi- 
mento, quindi venerdì 
‘un' altra maxi-cronome- 
tro per consentire allo 


“ spagnolo di rafforzare la 


propria posizione. A 
Chiappucci il compito, 
peraltro non difficile, di 
difendere la sua seconda 
posizione. 

L'ultimo assalto a in- 
durain prevedeva un at- 
tacco di Roche seguito a 
breve distanza da Chiap- 
pucci. E' lo stesso irlan- 
dese a rivelarlo subito 
dopo l' arrivo. «Sarei do- 
vuto essere un punto di 
riferimento per Claudio e 
così me ne sono andato ai 
piedi della penultima sa- 
lita. Poi quando mi han- 
no detto che dietro nes- 
suno sì stava muovendo 
e il mio vantaggio stava 
crescendo allora ho deci- 
so di continuare. Avevo 
paura di una reazione 
rabbiosa del gruppo com' 
era accaduto a Saint Ger- 
vais ma mi sentivo bene 


BASKET / APU 


e sono stato in grado di 
dosare le energie fino in 
fondo. Per noi della car- 
rera è il terzo successoin 
questo tour, non è male, 
Vero?). 

Ghiappucci conferma 
la versione di Roche: 
«Stephen ha fatto il suo 
dovere e quando è parti- 
to mi sono guardato at- 
torno. C'era troppa gente 
con me e allora ho prefe- 
rito stare fermo e con- 
sentirgli di prendere il 
largo. In fin dei conti lui 
ha fatto tanto per me in 
questi giorni e mi sem- 
brava giusto che in qual- 
che maniera potessi a 
mia volta rendermi utile. 
Se fosse accaduto qual- 
cosa prima, allora avrei 
anche potuto tentare un 
attacco. Ma il temporale 
che ha investito la corsa 
ad un certo punto ha 
bloccato il gruppo. Là da- 
vanti mi sono così ritro- 
vato come sempre cir- 
condato da Indurain e 
dai suoi uomini, Franca- 
mente non me la sono 
sentita allora di scattare 
perchè avrei in qualche 
maniera potuto creare 
dei problemi a Roche». 

«Alla fine credo sia an- 
data meglio così. Step- 
hen ha vinto la sua tappa 


ed era quello che cercava 
in questa corsa. Io sto 
mettendo assieme un al- 
tro. secondo posto al 
Tour, alla faccia di chi 
continua ancora a non 
credere in me». 
Ordine d'arrivo della 
tappa: 1) Stephen Ro- 
che (Irlanda); 2) Victor 
Ekimov (Russia), a 46”; 
3) Jon Unzaga (Spagna); 
4) Claudio Chiappucci 
(Italia), a 51" 5) Steven 
Rooks (Olanda), s.t.; 6) 
Laurent Jalabert (Fran- 
cia), s.t.; 7) Miguel Indu- 
rain (Spagna), s.t.; 8) 
Gianni Bugno (Italia), 
s.t.; 9) Massimo Ghirotto 
(Italia), a 55‘; 10) Eric 
Breukink (Olanda), & 
DAS 

Classifica generale: 1) 
Miguel Indurain (Spa- 
gna); 2) Claudio Chiap- 
pucci (Italia), a 1'42"; 3) 
Andrew Hampsten (Usa), 
a 8'07"; 4) Pascal Lino 
(Francia), a 9’22". 5) 
Gianni Bugno (Italia), a 
10‘09"; 6) Pedro Delgado 
(Spagna), a 11’50”; 7) 
Eric Breukink (Olanda), a 
15‘54”; 8) Giancarlo Pe- 
rini (Italia), a 15‘56"; 9) 
Stephen Roche (Irlanda), 
a 17'12"; 10) Franco Vo- 
na (Italia), a 19422! 


Il «marine» Bonamico a Udine 
L'ex ala azzurra l’anno scorso giocava a Forlì 


UDINE — E' sbarcato il 
«marine» Mareo Bona- 
mico, classe ‘57, prele- 
vato da Forlì; ha fatto 
ieri l’altro la sua prima 
apparizione friulana, 


davanti ai taccuini del- 
la stampa nella sede 
sociale dell'Apu. Vin- 
colato da contratto an- 
nuale («Devo dimostra- 
re di meritarmi il rin- 
novo», ha detto candi- 


® damente il giocatore), 
Bonamico è. apparso 
iù che soddisfatto di 
‘ar parte della forma- 
zione. bianconera 
Claudio Bardini. 
«Di Udine e del suo 
pubblico ho un ottimo 
« ricordo e poi ho accet- 
tato subito l'invito del- 
la, dirigenza friulana, 
soprattutto perché mi 
si prospetta l'opportù- 
nità di giocare in una 
squadra battagliera, di 
carattere, Come piace a 
me», Tutto il contrario 
di quanto è avvenuto a 
Forlì Jo scorso campio- 
nato, insomma)». 


E in tutta modestia 
Bonamico ha anche ri- 
fiutato il ruolo di gran- 
de protagonista che gli 
si sta appiccicando ad- 
dosso. «Non sono che 
uno dei molti buoni 
giocatori che Udine ha 
a disposizione per il 
‘prossimo campionato». 

Dai corridoi di via 
Leopardi è attesa an- 
che la convocazione 
per giovedì sere dell'at- 
tesa assemblea sociale, 
quella che farà final- 
mente luce sulla nuova 
c omposizione dell'or- 
Ranico dirigenziale del- 

‘Apu. Mentre è previ: 
sta per il 10 agosto l'a- 
dunata di vecchi e nuo- 
vi bianconeri per l'av- 
vio della preparazione. 
A differenza delle pas- 
sate stagioni pare che 
stavolta, dopo il primo 
conttto in città, farà se- 
Gia anche un periodo 

ossigenazione mon- 
tana in località ancora 

da definirsi. 
e.f. 


Marco Bonamico, 
quest'anno vestirà 
il bianconero. 


BASKET / TORNEO SAN LORENZO 


Le prime vittorie 


Murri Informatica-3K 83-104 (38-51) 
Murri Informatica: Porcelli 11, Ferronato ‘8, 


BASKET / LUTTO 
Scomparso Jacobucci 
era presidente della Fip 


Canziani 12, Morelli 22, Martone 6, Blasina 7, odi- 
nal, Vecchioni 2, Sutz, Fortunati 15, Cigotti, cam- 


panella, De Rosa. 


3K: Brecelli 3, Babich 1, D'Este 4, Perossa 4, Bi- 
sca 7, Ritossa 12, Scrigner 7,Tonut 26, De Menia 8, 
Lorenzi, Mezzavilla 6, Crevatin, Scabini 11, Tonut 


14. 


TROTTO STASERA A MONTEBELLO (ORE 20.45) 


Attenti a Ovada Luis 


Il basket — e non solo quello locale — piange la 
perdita di Norino Jacobucci (a destra nella foto), 
mancato improvvisamente giovedì scorso. Il presi- 


‘ dente del Comitato regionale della Federpallacane- 


stro era nato il 17 ottobre del 1920. Funzionario 
dell'Acegat, aveva coltivato da sempre l'hobby del- 
l'organizzazione sportiva, prima in qualità di se- 
gretario dell'Inter 1904 e poi come dirigente del Do- 
polavoro Acegat. Negli anni ‘50 il suo ingresso nel 
consiglio regionale della Federbasket, del quale di- 
venne il vicepresidente nel 1958. Un, anno dopo 
prese le redini di un Comitato regionale che già al- 
lora si articolava in una complessa attività che via 
via ha assunto una notevolissima dimensione a tut- 
tiilivelli. 

* Idati di questo amabile personaggio, che rifiuta- 
va ogni forma esibizionistica e badava alla sostan- 
za delle cose, non riescono, comunque, a interpre- 
tare compiutamente tutto quello che Jacobucci, al 
quale è stata attribuita pure la stella al merito spor- 
tivo, è riuscito a esprimere in ben 36 anni di attivi- 
tà. Per quasi quarant'anni Jacobucci ha realizzato 
e conservato un'unità regionale che è difficile ri- 
scontrare in altri settori: Sempre pronto a dare sug- 
gerimenti e ad aiutare fattivamente, Jacobucci ha 
saputo intrattenere ottimi rapporti con gli addetti 
ai lavori. «Viva la stampa» era il saluto di pramma- 
tica e non c'era mai ombra di ironia nella sua voce. 


Un portentoso avvio del Murri Informatica, una re- 
pentina risposta del 3k Glimatizzazioni con un consi- 
derevole allungo negli ultimi due quarti sono gli scar- 
ni appunti di cronaca della gara conclusiva di questa 
prima giornata. 

Mattatore delle prime fasi dell'incontro è Morelli, 
un'autentica spina nel fianco nella retroguardia del 
8K, con tiri dalla lunga distanza, ma non si è fatto 
troppo attendere la reazione dei ragazzi di Carlo Ra- 
desich che riescono anche ad allungare in avvio di 
ripresa con un grintoso ed efficace Bisca. 

Il Murri Informatica gioca con grande ritmo ma 


con poco costruttoaprendo i varchi ad uno sguscian- © 


te Tonut, assolutamente immarcabile a questi livelli. 

Nel finale, oramai privo di significato perl risulta- 
to già deciso, c'è molto spazio per 10 SPettacolo da 
parte di ambo le squadre con una nota di Plauso fina- 
le a Morelli, autore di una valida prestazione. 

Ipremi per i migliori giocatori di 0gN1 Partita offer- 
ti peril settore femminile dal negozio Liberty e per il 
settore maschile dalla trattoria «Al granzo» sono an- 
dati rispettivamente a Graziella Biasi, a Roberto Mo- 
relli e a Rosignano. 

Roberto Lisjak 
Pizzeria Cellini-Casa della Lampada 73-55 
(p.t. 36-27) 

Pizzeria Cellini: Mattesi 13, 1 da 3, Zettin 3, 
Tecchiari 0, Bernardi 0, Osti 10, Battaglia 2, Cane- 
si 2, Trampus 8, Borroni 0, Pacoric 14, De Luca 19, 
Franzoni 17. 

Casa della Lampada: Bobbio 0, Huez 6, Falzari 
5, Pangon 8, Destradi 12, Pittana 2, Picich 4, Saba- 
dini 2, Biasi 10, Stabile 6. 

Vip Immobiliare-Sinesis 103-983 (p.t. 56-37) 

Vip Immobiliare: Drocker 8, 1 da 3, Crisma 14, 
Gianmarco Pozzecco 20, Radovani 6, Pecchi 2, Ro- 
signano 12, Gianluca Pozzecco 20, 2 da 3, Paolina 
3, Trampus 13, Samec 5. 

Sinesis: Giordini 5, Merlin 12, 1 da 3, Carnelli 7, 
1 da 3, Ziberna 2, Avramidis 7, Ciriello 2, Mocolo 
12, Spolaore 8, Agostini 15, Laudano 15, Masala 8. 


Ore 20.45 - l.a Premio Catania (4.500.000, 
1.980.000, 1.080.000, 540,000 e L, 1.800.000 all.) m 
2060: 1) News di Jesolo (Schipani C.), 2) Noel D'Assia 
(Romanelli P.), 3) Neuilly (Esposito N.), 4) Neve Di Ca- 
sei (de Zuccoli G.), 5) Nardoz (Roma A.). 

Ore 21.10 - 2.a Premio Messina (3.250.000, 
1.430.000, 780.000, 390.000 e I, 1.300.000 all.) m 
1660: 1) Padua La Sol (Castiello A.), 2) Pepolino (Pouch 
E.), 3) Pachuca (Rossi C.), 4) Patrese (Scantamburlo F.); 
5) Poldo Val (Mazzucchini A.), 6) Pastrengo Jet (Bella- 
donna M.). i 
Ore 21.35 - 3.2 Premio Palermo - Cat. «Dy 
(5.000.000, _2:200.000, 1.200.000, 600.000 e L. 
1.000.000 all) m 1660: 1) Egox (Di Fronzo A.), 2) Mera- 
noss (Bezzecchi P.), 3) Mackay (Rossi C.), 4) Malisia- 
no** (Cossar C.), 5) Monega (Marani G.). 

(Oror22 2 4a 
(3.000.000, 1.320.000, 720.000, 360.000 e L 1.200.000 
all.) m 1660: 1) Namarra Bi (Scala M.), 2) Nagold (Gan- 
dini A.), 3) Nex Conterosso (Mele Rob.), 4) Nunsia** 


(Quadri D.), 7) Nella Vid (Steffè n.), 8) Nisa Bra** (De. 
grassi L.), 9) Nackimov** Fraccari FI. 
Ore 22.25 - 5.a Premio Ragusa - Allievi - Cat. «Gy - 
invito (2.750.000, 1.210.000, 660.000, 330.000 e L, 
550.000 all.) m 1660: 1) Egalik (Bronte G-), 2) Impac- 
ciato** (Pieropan A.), 3) Mogannon** (Cossar E.), 4) 
Mounting (Castaldo M.), 5) Medium (Mescalchin P.), 6) 
Lauregno (Garro S.), 7) Educato Fa (Paiero G.). 
Ore 22,50 - 6.a Premio Sicilia (7.000.000, 3.080.000, 
1.680.000, 840.000 e L. 2.800.000 all.) m 1660: 1) Opis 
Jet** (pouch E.), 2) Overhang (Destro Be.), 3) Omission 
° (Castiello A.), 4) Omar (Bezzecchi P.), 5) OPPIO Brazzà 
(De Rosa R.), 6) Ovada Luis (Schipani C.). 
Ore 23.15 - 7.a Premio Trapani - Reclamare 
(2.650.000, 1.166.000, 636.000, 318,000 e L. 1.060.000 
all.) m 1660: 1) Ostilla Fos.(Destro Be), 2) Orosio Bell 
(Belladonna M.), 3) Oudinot (Bezzecchi P.), 4) Original 
Ben (Meneghetti A.), 5) Orussa (Golarich M.), 6) Onice 
Le (de Zuccoli C.), 7) Oziosa Chic (Quadri A.), 8) Odilia 
Bell** (Manno L.), 9) Ogradisca** (peresson S.), 10) Oly 
del Nord (Feritoia A.), 11) Oria Di Re (De Rosa R.). 
Areclamare per L. 15.000.000 
Rapporto di scuderia: Orosio Bell _ odilia Bell (2/8) 
Ore 23.40 - 8.a Premio Siracura . Cat «F» (3.000.000, 
1.320,000, 720.000, 360.000.6 L,, 600.000 all.) m 1660: 
1) Gil del Mare (Destro R. jr.), 2) Lisetta Ks (Andrian 
M.), 3) Menandross (Castiello A\), 4) Mtorrico (Esposito 
N.), 5) Gesolino (Marani G.), 6) Imalulast** (Pouch E.), 
7) Frigos (Destro Be.). 
**cavalli sottoposti a calmante 
Duplice accoppiata 4.a e 7.a corsa 


remio Agrigento - Gentlemen 


(Romano M.), 5) Nicia Swe (p'Angelo D.), 6) Nazella - 


‘| condizione del’ sestetto 


TRIESTE — Mentre a 
Montebello si sta già re- 
spirando aria di memo- 
rial Giorgio Jegher (pro- 
grammato per la prima 
domenica di agosto), i 
convegni si susseguono 
con la tradizionale ca- 
denza bisettimanale, An- 
che stasera trottatori in 
azione a cominciare dal- 
le 20.45, e con i cancelli 
aperti per il pubblico che 
troverà i3 anni a reggere 
il cartellone in un miglio, 
il premio Sicilia. 

Mezza dozzina i pro- 
tagonisti, Per una prova 
che si presta a disamina 
perlomeno fantasiosa. 
Diciamolo subito, non 
esiste un favorito netto, 
e non esiste soggetto che 
parta battuto a priori. La 


in gara è apprezzabile. 
Ovada Luis ci sta abi- 
tuando a delle partenze a 
razzo, ma anche a dei ca- 
Ji di tensione in vista del 
traguardo. E se stasera 
riuscisse alfine a conser- 
vare ossigeno sufficiente 
fino in fondo? E Omar, 
altro che abbiamo visto 
pedalare alla Indurain 
l'ultima volta sino sulla 
curva finale, dove è en- 
trato in crisi estromet- 
tendosiinopinatamente? 

Sono' due espansivi, 
Ovada Luis e Omar, ma 
non per questo da ritene- 
re degli autentici sciupo- 
ni. Attenti a quei due, 
dunque. Poi abbiamo la 
regolarità di Oppio Braz- 
zà, l'altrettanta positivi- 
tà di rendimento di Opis 
Jet, lo slancio di Omis- 
sion, che ha già trottato 
da 1.18.3, un decimo in 
più di Omar, comunque, 
e la continuità di Over- 
hang, che all'ultima sor- 


tita è stato più bravo che 
fortunato. 

Non è facile pescare 
nel mazzo. Certo Schipa- 
ni ciha abituati a parten- 
ze a tutta manetta con 
Ovada Luis e se, pur con 
il numero più alto, gli 
riuscirà di portare al co- 
mando la figlia di Sharif 
di Jesolo (1.18.7 l'ultima 
volta), la femmina potrà 
tentare quel colpaccio 
per poco non realizzato 
contro Onabet e Olandra. 
Ma, lo ripetiamo, nessu- 
no degli altri partirà bat- 
tuto, dimodoché ci sarà 
da divertirsi. 

Neuilly ha già vinto, 
sbagliando fra l'altro in 
partenza, con Esposito in 
sulky, non farebbe per- 
tanto. scalpore un suo 
nuovo primo piano, an- 
che perché il suo princi- 
pale avversario, News di 
Jesolo, è reduce dalla fa- 
ticaccia, conclusasi con 
una squalifica per am- 
bio, nel clou di domeni- 
ca. 

Solita corsa indovinel- 
lo, invece, quella riserv- 
ta ai puledri dell'ultima 
leva. Terzo al debutto, il 
biondo Poldo Val stavol- 
ta potrebbe fare ancora 
meglio, mentre Pastren- 
go Jet, Patrese e Pachu- 
ca, oltre agli inediti Pa- 
dua La Sol e, Pepolino, 
saranno gli oppositori 
del figlio di Atmos. 

Dopo aver offerto pa- 
recchi saggi di strapotere 
fisico, Mackay dovrebbe 
attingere un possibile 
traguardo nel miglio di 
categoria D che la vedrà 
impegnata dal vivacissi- 
mo Esox, dai veloci Me- 
ranoss e Malisiano, non- 
ché dalla novità Monega, 

Per i Gentlemen una 


prova senz'altro alla por- 
tata di Nicia Swe e Nac- 
kimov, entrambi in ordi- 
ne apprezzabile, con gli 
altri tutti sorprese, Na- 
zella, eroina della dome- 
nica, in testa. 

Di scena anche gli Al- 
lievi, pure essi impegnati 
in una prova sulla di- 
stanza veloce che po- 
trebbe risultare appan- 
naggio di Mogannon, di- 
retto da Elena Cossar. 

La Reclamare per 3 
anni fa davvero paura al 
pronosticatore, findando 
nella regolarità dell'al- 
lievo di De Rosa. 

Gesolino, protagonista 
di parecchie Tris nazio- 
nali, arriva a Montebello 
con il ruolo di favorito 
nel due giri di categoria F 
posto in chiusura. L'al- 
lievo di Marani ci sem- 
bra in grado di far valere 
la sua progressione a 
Menandross, Gil del Ma- 
re e Morrico, 

Inostri favoriti:. 

Premio Catania: 
Neuilly, News di Jesolo, 
Neve di Casei. 

Premio Messina: Pol- 
do Val, Pastrengo Jet, 


Pepolino. 
Premio Palermo: 
Mackay, Esox, Monega. 
Premio Agrigento: 
Nicia Swe, Nackimov, 
Nazella. 


Premio Ragusa: Mo- 

Boro, Mounting, Ega- 
Tk. 

Premio Sicilia; Ovada 
DUE Omar, Oppio Braz- 
zà. 

Premio Trapani: Oria 
di Re, Odilia Bell, Oziosa 
Chic. 

Premio Siracusa: Ge- 
solino, Menandross, :G: 
del Mare. fi 

Mario German! 


